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Al giorno d’oggi, se vuoi che il tuo edificio sia veramente alla moda, 
devi farlo sembrare un penitenziario.
Philip Kerr

91Il Senatore Domenico Nania al Tg1
Rai delle ore 13.30, 30 Luglio 2005
Introduzione
“Il grado di sicurezza misura la democrazia di un paese”, con 
questa frase un esponente della destra salutava l’approvazione 
nel parlamento italiano del nuovo pacchetto di norme in tema, 
appunto, di sicurezza1. L’affermazione indica sintomaticamente 
come la questione, seppur non nuova, abbia acquisito un 
ruolo centrale nel dibattito contemporaneo, facilitata da una 
perfusione mediatica che ha trasformato l’evento dei primi giorni 
del settembre 2001 nel simbolo controverso della crescente 
sensazione di incertezza globale. 
Le conseguenze sul vivere contemporaneo e sugli 
ambienti urbani sono ormai evidenti, così come l’inevitabile 
strumentalizzazione della paura da parte dei più diversi soggetti: 
politici, amministratori, sociologi, pubblicitari, opinion-leader (tutti 
gli studi sull’argomento mostrano come, nonostante l’insicurezza 
“percepita” abbia una relazione indiretta con le minacce reali, le 
sue conseguenze siano determinanti). Questo sta generando la 
formazione di un nuovo tessuto sociale, apparentemente assediato 
da una realtà urbana di cui non comprende i mutamenti (perché 
non è più capace e perché non interessa farlo) e barricato dietro 
la barriera tutta materiale dei prezzi della proprietà immobiliare, 
convinto di escludere quella quota di insicurezza che la presenza 
degli sconosciuti contiene in sé.
L’insicurezza viene trasformata in materiale di base dalla 
pianifi cazione e in dispositivi dall’architettura; dispositivi che 
agiscono sulle minacce come deterrenti e/o strumenti di difesa e 
sulla percezione di ambienti più controllati e sicuri. Inevitabilmente 
la nozione di spazio pubblico ha subito un cambiamento radicale, 
diventando sempre più legata al controllo dei fruitori che alle sue 
caratteristiche fi siche. Le città sono disseminate di telecamere 
“amiche” collegate alle forze di polizia, pubblica o privata: si è 
passati da una società panottica a una post-panottica, in cui 
il controllore si è liberato dal legame fi sico che lo vincolava al 
sorvegliato. Il vocabolo “sicurezza” identifi ca immediatamente 
determinate porzioni di città (escludendone automaticamente 
altre), ponendosi quale parametro qualitativo di analisi urbana 
e sociale e delineando una nuova cartografi a basata su una 
unità di misura determinata dalla paura, che palesa l’esistenza 
di barriere, non fi siche ma mentali, all’interno di una città dove è 
smascherato l’equivoco tra tolleranza e indifferenza.
L’ambizione della ricerca consiste nell’individuare quale sia 
il grado di trasformazione indotto nell’ambito disciplinare e il 
cambiamento incorso al processo di progettazione architettonica 
sotto la pressione della questione securitaria.
A partire dalle mura di cinta costruite con massi ciclopici sino 
agli immateriali fi rewall a cui sono affi date le difese della nostra 
dimora nel cyberspazio, risulta chiaro come, seppur cambiati i 
materiali, le procedure difensive seguano inalterate logiche di 
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fortifi cazione. In questo contesto sono state sviluppate alcune 
teorie e pratiche urbanistiche, tutte di matrice statunitense, 
che hanno favorito la pianifi cazione degli insediamenti nei 
territori suburbani sud e nordamericani, nordeuropei e africani. 
Agglomerati abitati da comunità il cui interesse principale (e 
comune) si sostanzia nel recintare la propria incolumità per 
trascorrere una vita nel pieno comfort, affi dando le norme 
del vivere civile ai regolamenti redatti dagli sviluppatori edili e 
contribuendo alla dissoluzione dello spazio pubblico mediante la 
privatizzazione dello stesso. Gated communities, Walled Cities, 
Common Interest Development costituiscono i nuovi termini del 
vocabolario urbanistico suburbano.
A partire dal basilare apporto di Jane Jacobs - che per prima 
comprese la necessità di un controllo nella città attraverso 
strumenti sociali (la territorialità, l’occhio sulla strada) - il primo 
capitolo illustra la nascita della teoria CPTED (Crime Prevention 
Through Environmental Design), fondamento della pianifi cazione 
securitaria, e le sue declinazioni contemporanee. E distorsioni. 
L’applicazione di tali teorie ha, infatti, favorito la nascita di enti 
certifi catori che operano una valutazione, basata esclusivamente 
sulla congruenza del manufatto architettonico ai dettami securitari 
e sul raggiungimento del maggior grado di sicurezza. Le ricadute 
sulla pratica professionale e sul processo di progettazione di 
un tale procedimento fa sì che, dovendo rispondere ai requisiti 
codifi cati, la fi gura dell’architetto venga affi ancato da esperti e 
consulenti, provenienti dal mondo della polizia. La certifi cazione 
ottenuta viene utilizzata dagli strateghi del marketing immobiliare 
quale strumento attraverso cui creare nuovi valori di mercato. 
L’ultima parte del capitolo è riservata alla realtà italiana che 
presenta delle variazioni metodologiche dettate dalle differenti 
condizioni territoriali e sociali rispetto al contesto in cui ha avuto 
origine il CPTED. La difformità più evidente consiste nel fatto che 
le teorie securitarie siano diventate materia di studi e ricerche 
accademiche piuttosto che motivazione dei programmi edilizi 
degli sviluppatori privati, così come accaduto negli Stati Uniti.
Il dispiegarsi di nuove pratiche è supportato dalla comparsa 
di strumenti normativi che cercano di regolamentarne, o 
quantomeno indirizzarne, l’azione. Soprattutto nei Paesi dove 
la materia è relativamente recente. Il secondo capitolo illustra 
le linee guide e di indirizzo, redatte dagli organi tecnici della 
Comunità Europea, affi nché i progettisti possano mettere in 
atto un corretto processo di progettazione capace di assicurare 
gli standard minimi di sicurezza. Anche il mercato corre a 
supporto del progettista fornendo di materiali sempre più ricchi 
e articolati “la sicurezza diventa una merce, prodotta e venduta 
sul mercato”2. Da asfalti anti-skaters a intonaci a prova di graffi to, 
da sistemi di videosorveglianza ad antifurti satellitari, gli architetti 
dispongono di un’ampia scelta per dotare gli edifi ci di sistemi 
2Ilvo Diamanti, L’insicurezza dell’uomo 
blindato, in “La Repubblica” del 27 
novembre 2005, pag.15
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attivi e passivi in questa battaglia continua che la complessità 
dei fenomeni urbani costringe a combattere. Soldati formati e 
specializzati, grazie alla crescita esponenziale di corsi di laurea 
e master fi nalizzati alla defi nizione di nuove fi gure professionali 
pronte a decodifi care le richieste e applicare le norme messe loro 
a disposizione.
Insegnare la sicurezza diventa, così, un passaggio fondamentale 
nella nuova “fi liera” dell’architettura, i cui prodotti a differente 
scala costituiscono l’argomento dell’ultimo paragrafo.
Nel terzo capitolo, l’analisi spazia dalla crescente attenzione del 
design industriale ai ripensamenti riguardanti le periferie urbane, 
dalle pratiche partecipate come strumento di riappropriazione 
territoriale alle demolizioni di interi quartieri come unica soluzione 
dei problemi inerenti la politica del territorio.
La parte fi nale focalizzerà l’attenzione sulle strategie alternative 
che, utilizzando proprio “l’incidente”, l’indeterminato, come 
materiale architettonico attraverso cui proporre nuove soluzioni e 
modi d’uso, rovesciano concettualmente gli approcci “difensivi” 
più impiegati. Si tratta di ricerche architettoniche che mutuano 
dalla pratica artistica l’occupazione e la trasformazione dello 
spazio pubblico quale risorsa ancora necessaria per la vita 
metropolitana.
Probabilmente alla fi ne della lettura, dopo avere visionato i 
diversi approcci nell’affrontare la crescente richiesta di sicurezza 
della società contemporanea (da quello “esclusivo” che utilizza 
la delimitazione fi sica come strumento deterrente, a quello 
“inclusivo” in cui il pericolo diventa uno degli “ingredienti” del 
progetto) emergerà che il ruolo dell’architettura è ancora quello 
di porre domande e non di costruire certezze attraverso strumenti 
di controllo dettati dal mercato.
Per un presente in costante accelerazione.
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4 Ibid., pag. 353
Pianifi care il controllo
Dal CPTED al Secured by Design
“Garantire nella città la sicurezza è una funzione primaria 
delle strade e dei marciapiedi urbani (...) mantenuta soprattutto 
da una complessa ed inconscia rete di controlli spontanei e di 
norme accettate e fatte osservare dagli abitanti stessi”, scriveva 
Jane Jacobs nel suo famoso libro “Vita e morte delle grandi 
città”3, in cui la sociologa americana cercava di suggerire un 
nuovo modo per “salvare” la città quale creatrice di diversità, 
stimoli e creatività. I concetti fondamentali su cui si basa il testo 
possono essere riassunti nel sentimento di appartenenza al 
luogo e nel conseguente controllo dello spazio urbano operato 
spontaneamente dagli abitanti, il cosiddetto “occhio sulla strada”. 
Scritto all’inizio degli anni sessanta, questo suo approccio 
anticonvenzionale contrastava di fatto tutte le teorie urbanistiche 
che auspicavano una visione unitaria e formalmente controllata 
della città, convinta che “quando gli architetti e gli urbanisti si 
sforzano di trovare un elemento formale che esprima in modo 
chiaro e facile lo “scheletro” della struttura urbana, seguono 
sostanzialmente una pista sbagliata”4. Accanita detrattrice di Le 
Corbusier e di tutti i modernisti, i cui progetti urbani non erano 
altro che “culti di composizione architettonica”, e cosciente che 
“la città non è un’opera d’arte”, bensì un insieme organico di 
molteplici fattori, perorava la causa di una città in cui la strada 
potesse diventare lo spazio fondamentale per una diversità 
stimolata dall’intensità delle attività svolte su di essa. La densità 
della popolazione e dei fruitori, la differenziazione dell’offerta 
commerciale, dovevano assicurare una presenza costante di 
cittadini, garanti di per sé della sicurezza del quartiere nell’arco 
della giornata. Pur ritenuta spesso “romantica” - per l’immagine 
che l’autrice restituiva di quartieri dove bottegai, baristi, barbieri 
avevano a cuore la strada su cui i propri esercizi prospettavano, 
diventandone i controllori prima ancora dei poliziotti - la sua 
visione ha avviato nell’urbanistica statunitense un ampio dibattito, 
ancora oggi vivo, anche se le teorie che tengono conto dei suoi 
concetti sembrano tenere conto più degli intenti che degli esiti.
Contemporanea all’opera della Jacobs è la teoria del progetto 
sociale (social design theory) di Elizabeth Wood5. Sviluppata 
durante il lavoro svolto per la Chicago Housing Authority, 
sottolineava l’importanza della trasformazione dell’ambiente fi sico, 
attraverso il progetto, quale chiave per raggiungere miglioramenti 
sociali. L’incremento della qualità della vita, ottenuto grazie a 
un più alto standard abitativo, veniva rafforzato dalla sicurezza 
degli spazi pubblici, progettati per essere più visibili agli abitanti 
e ai passanti; in questo modo si sarebbe attuato un controllo 
sociale defi nito “informale”. Il dato comune alle due autrici, ma 
approfondito in maniera incisiva dalla Jacobs, consisteva nella 
3Jane Jacobs, The Death and Life of 
Great American Cities, Random House, 
1961; trad. it.: Vita e morte delle grandi 
città, Einaudi, 1969, pag.27 e 29 
5Elizabeth Wood, Hosing Design. A 
Social Theory, Citizen’s Hosing and 
Planning Counsel, 1961
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chiara divisione tra spazi pubblici e privati, necessaria per la 
determinazione degli ambiti da proteggere.
La chiara gerarchia dei luoghi e la loro accessibilità, l’inversa 
proporzionalità del crimine in rapporto alle attività presenti sulla 
strada furono alcuni dei temi che vennero sviluppati da Schlomo 
Angel (nella sua tesi di dottorato sotto la guida di Cristopher 
Alexander) alla fi ne degli anni sessanta. In particolare, veniva 
evidenziata l’importanza delle presenza degli utenti quali possibili 
“testimoni” contro l’agire criminale, la necessità di convogliare 
il fl usso pedonale e le zone destinate agli uffi ci in prossimità dei 
parcheggi e delle zone di traffi co in modo da rendere più intenso 
e denso l’uso del territorio6.
Per tutto il decennio dei sessanta, i temi della sicurezza e 
del recupero dei territori urbani mediante una loro utilizzazione 
attiva da parte dei cittadini divennero centrali nel dibattito 
architettonico e urbanistico statunitense, rappresentando delle 
alternative alla pianifi cazione sviluppata nel vecchio continente, 
necessariamente lontana dai problemi da cui erano affl itte le 
metropoli nordamericane.
Nel 1971 veniva introdotta dal criminologo Charles Ray 
Jeffery la teoria della “prevenzione del crimine attraverso il 
progetto ambientale” (Crime Prevention Through Environmental 
Design, CPTED), basata sull’identifi cazione di quelle condizioni 
dell’ambiente fi sico e sociale capaci di favorire o accelerare gli 
atti criminali. Legata a un’esperienza effettuata su una scuola di 
Washington, prendeva in considerazione l’ambiente “interno”, 
cioè l’aspetto comportamentale e psicologico dei criminali, in 
relazione alle caratteristiche offerte da un ambiente “esterno”, 
poco controllato e facilmente aggredibile. Questa visione non 
venne recepita, in quanto non particolarmente spendibile sul 
piano politico e diffi cilmente comunicabile all’opinione pubblica; 
la sensazione che si trattasse di “un organismo vuoto” era data 
dal fatto che per quanto fosse chiaro che l’ambiente fi sico 
infl uenzasse i comportamenti dell’organismo, non si entrasse 
negli aspetti psicologici e mentali di quest’ultimo7. 
L’architetto Oscar Newman capì questa falla e, nel 1972, 
con la sua teoria dello spazio difendibile (defensible space) 
che poggiava le basi sul lavoro della Jacobs, offrì una risposta 
operativa e formale alle esigenze di sicurezza delle città 
statunitensi. L’intento che muoveva l’architetto era quello di 
rendere accessibile questo lavoro, “indirizzato inizialmente a 
costruttori, architetti, pianifi catori e polizia”8, a un bacino di lettori 
più ampio possibile. Bisognava sensibilizzare l’opinione pubblica 
e comunicare che, davanti al dilagare della criminalità, esistevano 
mezzi concreti, visibili, capaci di contrastare questa tendenza e 
innescare processi di socializzazione minacciati dall’insicurezza. 
Veniva descritta la relazione “inequivocabile” tra criminali e 
vittime con la povertà, evidenziando che entrambe le categorie 
6Riportato in Matthew B Robinson, The 
theoretical development of “CPTED”: 25 
years of responses to C. Ray Jefferey, 
(1996), pag.5, disponibile sul sito 
http://www.acs.appstate.edu/dept/ps-
cj/CPTED.htm
8Oscar Newman, Defensible Space, 




non disponevano del potere di scelta e che, proprio alla luce di 
questa considerazione, l’architettura non poteva essere “solo 
una questione di stile, immagine, comfort”9. Bisognava, quindi, 
evitare a tutti i costi lo stigma sociale rivolto alle fasce dei meno 
abbienti e rappresentato dall’architettura delle abitazioni sociali 
presenti nelle città. Per Newman era chiaro che “certi tipi di 
spazio e confi gurazioni spaziali favorissero le attività criminali”10, 
ed era altrettanto doveroso che un architetto progettasse uno 
spazio che evitasse l’insorgere delle stesse.
I punti salienti del defensible space sono quattro: sorveglianza 
naturale, territorialità, immagine e milieu.
La sorveglianza naturale consisteva nella possibilità spontanea, 
da parte degli abitanti, di controllare visivamente gli spazi 
10Ibidem, pag. 12
Oscar Newman, diagrammi sulla gerarchia degli spazi, schizzi riguardanti la variazione della 
gerarchia in relazione alla tipologia 
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pubblici. Questa era favorita da un approccio diversifi cato nella 
progettazione delle tipologie abitative: maggiore attenzione sugli 
androni, i corpi scala fi nestrati e i balconi nel caso si trattasse 
di edifi ci multifamiliari, sui viali di accesso, le corti e gli spazi 
aperti nel caso di abitazioni monofamiliari. Un cavallo di battaglia 
divenne il cul de sac, utilizzato nelle strade principali dei quartieri 
affi nché fosse possibile controllare il traffi co veicolare e impedire 
la fuga di eventuali criminali. La sorveglianza spontanea, “l‘occhio 
sulla strada” della Jacobs, diventava un elemento fondamentale, 
perché “un criminale diffi cilmente commetterà un crimine in un 
edifi cio in cui sa di essere facilmente individuato. Il progetto può 
facilitare il processo di identifi cazione”11. Non era chiaro, però, il 
parametro da utilizzare per questa autosorveglianza degli abitanti 
a cui veniva di fatto “raccomandato lo spionaggio dalle fi nestre, 
l’interrogatorio con qualunque pretesto allo straniero che si aggiri 
nella zona”12.
La territorialità, che per Jane Jacobs signifi cava soprattutto 
sentirsi membro di una comunità insediata, per Newman doveva 
essere perseguita attraverso l’attento progetto degli accessi e 
la rigida gerarchizzazione degli spazi (spazio pubblico, semi-
pubblico, semi-privato, privato). Quest’ultimo accorgimento 
avrebbe evitato di creare equivoci circa il mantenimento di 
tutti gli spazi posti all’esterno delle abitazioni. Per facilitare la 
suddivisione del territorio era previsto l’uso di barriere: reali per 
impedire fi sicamente il passaggio (muri alti, recinzioni) oppure 
simboliche, cioè capaci di delimitare lo spazio e indicarne 
la diversa natura senza alcun ostacolo fi sico insormontabile 
(muretti, siepi, steccati bassi). Un accento negativo era posto 
sulla tipologia multipiano in cui la presenza di spazi “pubblici”, 
data dalla necessità di servire i numerosi appartamenti ai 
piani, forniva l’occasione per atti criminali e vandalici. In un 
grafi co veniva addirittura rappresentata la relazione di diretta 
proporzionalità tra delinquenza e numero di abitazioni servite per 
12Agostino Petrillo, La città perduta. 
L’eclissi della dimensione urbana 
nel mondo contemporaneo, Edizioni 
Dedalo, 2000, pag. 133
11Oscar Newman, Defensible Space, 
op. cit., pag. 18
Oscar Newman, diagrammi e schizzi sul concetto di visibilità
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piano. L’esempio utilizzato era quello del complesso Pruitt-Igoe 
a St. Louis in Missouri, la cui strada interna posta al terzo piano 
(reminescenza della rue interieure lecorbusierana) essendo 
uno spazio “comune” la cui responsabilità della manutenzione 
non era chiara, veniva abbandonata per divenire dominio 
di bande criminali. Alla luce di questo esempio, la critica di 
Newman si indirizzava, quindi, all’approccio “compositivo” 
della progettazione, secondo il quale si progettavano volumi 
architettonicamente conclusi e assolutamente avulsi da 
qualsiasi considerazione contestuale, “appoggiati” a posteriori 
sul terreno e connessi alla rete infrastrutturale. L’alternativa 
era data dall’approccio “organico” che tiene conto del contesto 
(fi sico, sociale, criminale) quale elemento indispensabile per la 
progettazione e per la vita degli abitanti nel lungo periodo.
L’immagine doveva ambire alla perdita dello stigma sociale 
affi bbiato alle abitazione popolari e dei ceti poveri, favorito da 
un’architettura “i cui edifi ci si differenziano negativamente 
dall’intorno”13. Un obiettivo raggiungibile mediante l’uso di 
materiali e fi niture decorose, di una dimensione adeguata degli 
edifi ci (evitando che le fasce meno abbienti fossero sempre 
destinate ai grandi condomini) e grazie a una manutenzione 
attenta che non lasciasse intravedere segni di degrado.
Quest’ultimo punto viene codifi cato, una decina di anni dopo, 
con il nome di “teoria delle fi nestre rotte” (broken windows 
theory) da James Q. Wilson e George L. Kelling; il concetto di 
base si fondava sulla convinzione che se in un edifi cio i vetri 
rotti non vengono riparati “la tendenza, per i vandali, è quella 
di romperne altri” fi no ad arrivare “a occuparlo o ad accendere 
fuochi all’interno”14. L’impatto di questa teoria sull’opinione 
pubblica si rivela vincente, tanto da alimentare molte politiche 
anticrimine statunitensi, compresa la famosa “tolleranza zero” 
del sindaco di New York Rudolph Giuliani.
Il milieu, aspetto meno approfondito in questa prima versione 
14James Q. Wilson, George L. Kelling, 
Broken Windows: the Police and 
Neighbourhood safety, in The Atlantic 
Monthly, Marzo 1982, pag. 29- 38
13Agostino Petrillo, op. cit., pag. 102
Oscar Newman, grafi ci che evidenziano la relazione tra criminalità e numero di piani o appartamenti per piano 
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dello spazio difendibile15, doveva essere costruito dopo una 
rifl essione attenta sulla giustapposizione di aree comprendenti 
funzioni differenti. A supporto di questa affermazione veniva 
illustrato l’esempio di Bronxdale a New York dove era evidente 
l’incremento della criminalità negli edifi ci adiacenti i campi da 
gioco o i locali frequentati da giovani. Si smentiva così la teoria 
della Jacobs secondo cui più fruitori garantivano maggiore 
sicurezza: per Newman, più presenze fornivano una maggiore 
percentuale di potenziali criminali. Di fatto era possibile ricreare 
una comunità a partire dallo spazio difendibile, strumento 
necessario e indispensabile, a cui i progettisti, rinunciando al loro 
egotismo, dovevano appoggiarsi per garantire spazi più vivibili e 
sicuri.
Lo spazio difendibile ha un successo dirompente, anche grazie 
alle diverse applicazioni che Newman può sviluppare nelle città 
degli Stati Uniti (come incaricato di diverse agenzie governative). 
Tuttavia, negli anni, fi nisce per assumere il nome del CPTED di 
Jefferey.
Le critiche a questo approccio non mancano. Anzitutto si 
rileva come, riponendo nella trasformazione dell’ambiente 
fi sico una fi ducia eccessiva, non indica alcun intervento sulle 
dinamiche sociali, viste come dirette conseguenze della qualità 
del costruito. Un’altra critica riguarda lo spostamento della 
criminalità (displacement): essa si sposta verso zone della città 
più “appetibili” perché non progettate attraverso il CPTED, 
ma non viene eliminata. La forza delle strategie proposte, che 
fornisce delle risposte facilmente comunicabili e politicamente 
spendibili, risiede però nell’immediata visibilità dei risultati 
e nella tangibilità delle soluzioni. Gli enti di edilizia pubblica 
statunitensi abbracciano in pieno le procedure CPTED di origine 
newmaniana.
Negli anni successivi alla propria codifi cazione, la teoria 
Oscar Newman, schizzo sulla suddivisione delle scale a servizio degli appartamenti, quale possibilità 
di riduzione della criminalità
15Un’ulteriore pubblicazione è: 
Oscar Newman, Creating a difensible 
space, Center for Urban Policy 
Research Rutgers University, 1996
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Cristopher Alexander, diagrammi indicanti i gradi di privacy a scala domestica e urbana
del defensible space viene ulteriormente “implementata” - 
dapprima dallo stesso Newman, che introduce sia l’elemento 
della partecipazione nel processo di progettazione e recupero 
dei quartieri degradati (anche se fi ttizia visto che gli abitanti 
devono soltanto fornire alcuni dati per poi avallare le scelte del 
progettista), sia una vigilanza delatoria supportata dai nuovi 
sistemi di videosorveglianza - fi no ad arrivare alla defi nizione 
di una seconda generazione di CPTED che, a seconda della 
collocazione geografi ca, assume diverse denominazioni.
Negli Stati Uniti il Safescape, introdotto da Dean Brennan e 
Al Zelinka, rappresenta il completamento sociale della CPTED16; 
infatti i sette principi su cui si fonda non prescrivono soltanto 
la visibilità e il progetto del territorio, ma anche l’informazione 
e l’orientamento, l’interazione e la socializzazione, la proprietà e 
l’amministrazione, la programmazione delle attività, la gestione e 
la manutenzione. L’attenzione si focalizza su aspetti riguardanti 
il successo dell’intervento nel lungo periodo e sulla possibilità di 
affi ancare, nel processo progettuale, fi gure provenienti dalle forze 
dell’ordine.
In Europa l’aspetto poliziesco della progettazione si materializza 
in due fi gure che, seppure con denominazioni differenti, 
assolvono allo stesso compito di affi ancare il progettista durante 
la redazione del progetto e consigliarlo circa le soluzioni da 
adottare: l’ALO (Architectural Liason Offi cer) ed il CPDA (Crime 
Prevention Design Advisor).
Nel 1987 per iniziativa del Consiglio d’Europa viene fondato 
a Barcelona il Forum Europeo per la Sicurezza Urbana che ha 
il compito di promuovere e dibattere nuove strategie e politiche 
per la sicurezza nelle città europee; nel 1996 l’Italia aderisce 
costituendo il Forum Italiano. L’aspetto spiccatamente politico 
e amministrativo si arricchisce, negli anni, anche dei contributi 
che i singoli paesi offrono nel campo della pianifi cazione della 
16American Planning Association, Policy 
Guide on security, ratifi cata il 20 marzo 
2005, disponibile su 
http://www.planning.org; 
Dean Brennan, Al Zelinka, Safescape. 
Creating safer, more liveable 
communities through planning and 
design, APA Planners Press, 2001
20
17Norma CEN ENV 14383-2:2003, 
pag.3 e 15, disponibile sul sito 
http://www.fi su.it
sicurezza; nel 2003, attraverso il Comiteé de Normalisation 
(CEN, in Italia rappresentato dall’UNI) sono state emesse delle 
prescrizioni che normano la progettazione di edifi ci residenziali 
e commerciali, differenziandone gli accorgimenti. Le indicazioni 
seguono la teoria del Designing Out Crime (DOC), versione 
europea del CPTED e, pur perseguendo un metodo grazie a cui 
“tipi di crimine possono essere ridotti modifi cando l’opportunità 
del crimine nell’ambiente architettonico”, avvertono che “i luoghi 
spaventosi o inquietanti non sono necessariamente quelli in cui 
si verifi cano effettivamente i crimini”17, ponendo l’accento sulla 
particolarità del fenomeno riguardante la paura del crimine.
Le organizzazioni europee che si occupano di progettazione 
securitaria sono la E-DOCA (European Designining Out Crime 
Association), sviluppata nei Paesi Bassi, prima nazione 
europea ad affrontare il tema della relazione tra insicurezza e 
pianifi cazione, e la Secured by Design (SbD) nel Regno Unito. 
Mentre la prima è una rete attraverso cui veicolare e diffondere 
informazioni inerenti la relazione tra sicurezza e progetto, SbD è 
un’organizzazione creata dall’associazione dei capi della Polizia 
inglese, le cui fi nalità sono quelle di catechizzare, attraverso 
corsi di formazione e specializzazione, i professionisti affi nché 
utilizzino le linee guida per una corretta progettazione securitaria, 
le imprese perché si convincano della convenienza di proporre 
edifi ci più sicuri; di rilasciare certifi cazioni ai progetti che 
assolvono tutte le prescrizioni e ai materiali che rispondono ai 
requisiti richiesti. Questo comporta la redazione di un elenco, 
utile alle amministrazioni e ai privati disposti ad intraprendere 
avventure immobiliari, in cui compaiono gli studi di architettura, 
le imprese edili e i prodotti che hanno ricevuto il brand SbD 
(una sorta di “bollino blu”). Anche la sicurezza “fi sica” dei 
computers è oggetto di interesse di SbD che, con il medesimo 
metodo utilizzato per gli spazi urbani, cataloga i gradi di sicurezza 
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18Mark Wigley, Learning from the leaks, 
in “C-Lab File 3”, inserto di “Volume”, 
Novembre 2005
Hans van Heeswijk, Rietlandpark stop IJ tram, Amsterdam, 1998-2004: prima versione, schizzo del 
consulente alla sicurezza (Tobias Woldendorp, DSP groep, Amsterdam) e versione definitiva
degli spazi in cui sono collocati i macchinari e le indicazioni per 
contrastare i rischi di furto o danneggiamento.
Tutti questi dispositivi fi sici sono associati ed estesi all’elettronica 
e all’informatica per contrastare “la paura di una contaminazione 
che si espande alla stessa velocità della fantasia di un accesso 
‘aperto’ verso un mondo sempre più ampio”18. I sistemi operativi 
più diffusi dispongono di un centro sicurezza dotato di fi rewall, 
password, software anti-spam, antivirus, che aspirano a garantire 
la certezza di connessioni protette.
Nei Paesi Bassi, la nuova tecnologia è stata utilizzata per 
mettere a punto il Virtual CPTED un sistema grazie a cui è 
possibile simulare e rendere visibili gli effetti della progettazione 
securitaria. Nelle intenzioni degli operatori, non si tratterebbe di 
un semplice software di rappresentazione, tipo renderizzazione, 
bensì di uno strumento attraverso cui operare dinamicamente, 
prevedendo le incidenze del progetto architettonico, redatto 
seguendo la teoria CPTED, sull’ambiente fi sico. 
Per la felicità di Oscar Newman.
paesaggi paranoici
Nonostante il martellamento mediatico dei piazzisti del panico, le dinamiche 
sociali e urbane, nutrite peraltro da quegli stessi meccanismi economici 
alla base della crescente domanda di sicurezza, mostrano di orientarsi in 
direzioni diversifi cate, alimentando continui processi di azione e reazione. 
Tra i fenomeni che si muovono in direzione contraria alla tendenza 
all’autosegregazione difensiva emerge l’attuale pervasività della nozione di 
paesaggio, ormai estesasi, indipendentemente da scale e materiali, su tutti i 
temi della trasformazione ambientale, siano essi affrontati da ristretti ambiti 
di ricerca o descritti da diffusi mezzi di comunicazione di massa. Tuttavia, 
al di là del fatto di costituire questioni “calde” del dibattito contemporaneo, 
sicurezza e paesaggio mostrano a uno sguardo più analitico di condividere altri 
aspetti decisivi. Anzitutto, gli interventi securitari nell’ambiente si riverberano 
inevitabilmente sulla sua confi gurazione spaziale e sulle sue modalità di 
relazione con chi lo abita. 
Ma l’interconnessione tra spazio visivo e controllo dei comportamenti non si 
ferma alla loro mera compresenza o sovrapposizione sul territorio. L’estensione 
dell’organizzazione panottica dal diagramma carcerario di Bentham, all’intero 
spazio abitato, accomuna sicurezza e paesaggio nella specifi ca dipendenza che 
entrambi mostrano nei confronti della percezione. La differenza sostanziale tra 
territorio e paesaggio è la stessa che separa infatti l’oggettivo dal soggettivo 
o, in termini di rappresentazione, la mappa dalla veduta. E su meccanismi 
percettivi si basano i giardini paesaggisti del romanticismo inglese, pieni di 
trucchi visivi per soddisfare la loro aspirazione a una sconfi nata continuità con 
la natura: l’”ha-ha”, che nascondeva in un fossato la recinzione perimetrale 
in modo da non interrompere lo sguardo; il disegno degli specchi d’acqua, il 
cui bordo frastagliato e interrotto da colline impediva di coglierne in un solo 
momento forma e misura; i percorsi tortuosi e la disposizione delle macchie 
alberate a ottenere un’analoga illusione di dimensioni “naturali”.
Sull’illusione, sulle aspettative della visione, si costruiscono in larga parte 
anche i safescape contemporanei, dove alla concreta presenza garantita dalle 
alte densità urbane descritte da Jane Jacobs si sostituiscono, come già visto, 
le più semplicistiche prescrizioni proposte da Oscar Newman. Buona parte dei 
dispositivi prodotti da queste ultime, allo stesso modo di altri interventi di tipo 
politico, dai nostri poliziotti di quartiere alla tolleranza zero di Rudolph Giuliani, 
più che costituire un reale deterrente verso i pericoli potenziali agiscono sulla 
“paura percepita”, rassicurando utenti, clienti, cittadini, elettori1. Al di là della 
minaccia effettiva, le cui dinamiche mutazioni sono diffi cilmente contrastabili 
attraverso il ritmo lento della trasformazione ambientale, quello che 
l’architettura della sicurezza sembra poter ottenere, e tacitamente persegue, 
è l’illusione di uno spazio che sembri controllato, che appaia “naturalmente” 
sorvegliato grazie alla sua conformazione e commistione di usi. La stessa 
paradigmatica falsifi cazione - che disseminava i parchi romantici di “rovine” 
tanto cadenti quanto moderne - opera oggi nell’imbellettare le waste lands 
prodotte dalle dinamiche economiche con interventi superfi ciali di presenza 
simulata. Alla inaspettata convergenza-inversione-sovrapposizione di nuovo e 
antico, vissuto e abbandonato, reale e fi ttizio, si aggiunge poi una oscillazione 
nel tempo della sensazione di sicurezza in rapporto con la dialettica vuoto-
pieno, così importante nell’articolazione e nell’identità stessa degli ambienti 
urbani e paesistici. Ancora New York fornisce con Central Park un esempio 
di particolare chiarezza. Realizzato a metà dell’Ottocento sotto la spinta di 
un gruppo di opinione in larga parte costituito da esponenti della chiesa 
unitariana, il parco opponeva la visione bucolica e idealizzata della natura a 
una concezione della città come luogo di depravazione e delinquenza. L’area, 
pur molto grande, era destinata a essere completamente circondata dalla città 
e attraversata da alcune delle sue arterie principali. Il progetto di Olmsted e 
Vaux piega allora gli strumenti del parco romantico all’obiettivo di nascondere 
il perimetro urbano e le sue infrastrutture (obiettivo peraltro vanifi cato dalla 
inusitata estrusione dell’intorno edifi cato, tale da rendere Central Park il 
maggiore spazio urbano newyorkese). 
La doppia equazione vuoto=sicuro/pieno=pericoloso pare funzionare a largo 
raggio e per un lungo periodo, dagli sventramenti ottiocenteschi a Parigi alla 
lunga serie di progetti urbani di Le Corbusier, almeno fi no a quando Jane 
Jacobs non ne rivela, sulla base di studi statistici, la sostanziale falsità: le 
zone a più alta concentrazione di fatti criminali sono quelle di frangia fra aree 
abitate e spazi aperti, quelle derelitte delle infrastrutture ma anche i vuoti di 
parchi e giardini. Condizione peraltro registrata dai numerosi fi lm nei quali il 
vuoto di Central Park e i suoi equivoci abitanti agiscono come potenti fattori di 
destabilizzazione (da The Out-of-Towners, di Arthur Hiller, 1970, a The Fisher 
King, di Terry Gilliam, 1991). Per gli architetti si è trattato di un doloroso 
bagno di realtà. Rendersi conto che stendere sulle loro tavole un rassicurante 
retino verde non garantiva effetti automaticamente positivi li ha in qualche 
modo riportati a una situazione pre-paesaggistica, a quel medioevo nel quale 
l’”area della città rendeva liberi”. 
Gli anni sessanta del secolo scorso assistono dunque all’incrinarsi del 
paradigma prospettico-balistico che, dal rinascimento in poi, aveva organizzato 
i paesaggi della sicurezza come funzioni dello sguardo. Gli innumerevoli 
progetti assiali che hanno investito città e campagne da Tivoli a Versailles, 
da Vaux a Washington sono il prodotto dell’estensione del dominio razionale 
sulla natura (anche sulla natura umana), in un rapporto di continuo scambio 
tra rappresentazione simbolica ed effettiva funzionalità delle soluzioni. Le 
composizioni a stella che dal Seicento caratterizzano il disegno territoriale 
francese derivano dagli analoghi tagli operati nelle foreste reali per scoprire 
i bracconieri, una confi gurazione che Haussmann aggiornerà applicando le 
moderne tecniche militari alla pianifi cazione di una Parigi minacciata dalle 
rivolte popolari. 
Anche la geometria assume dunque un fattore decisivo. Nelle tortuose città 
medievali, il sistema precisamente controllato di chiese, sagrati e loro 
pertinenze creava una discontinuità morfologico-metaforica tra sacro e 
profano che annunciava l’ingresso in una zona di immunità, dove i deboli e gli 
ammalati trovavano rifugio e assistenza2. E l’ampiezza rettilinea dei boulevard 
haussmanniani apre alla gittata dei cannoni quegli spazi urbani che Leon 
Battista Alberti raccomandava di pianifi care in forma curvilinea, in modo da 
poter rallentare l’avanzata di eventuali invasori. 
Aralia Spinosa (Devil’s Walkingstick)
Per la sua struttura fisica è ottimo 
deterrente contro possibili intrusioni. 
Utilizzato per definire i confini 
proprietari e impedire l’accesso 
fino al primo piano delle abitazioni. 
Non essendo una bella pianta è 
consigliabile l’utilizzo in aree poco 
visibili. 
Maclura Pomifera (Osage Orange)
Adatto per lunghe siepi di confine, 
grazie alle spine presenti sui rami. Visto 
l’aspetto, anche l’utilizzo di questo 
albero non è consigliato in zone visibili.
Zanthoxylum americanum (Tootache Tree)
Le caratteristiche sono riconducibili 
all’aralia spinosa. Presenta un tronco 
ricoperto di spine.
Gleditsia triacanthos (Honey Locust)
La presenza, sul tronco e sui rami, di 
aculei impedisce di utilzzare questo albero 
per possibili intrusioni. Per questo motivo 
può essere utilizzato vicino alle abitazioni. 
Il portamento ascendente dei lunghi rami 
permette alla luce di penetrare e consente 
una facile visibiltà attraverso esso. La 
resistenza della pianta, consente una bassa 
manutenzione
Si capisce allora come l’applicazione della Cpted e delle sue teorie 
neopanottiche alla pianifi cazione del verde preveda, tra l’altro, una risposta 
visivamente “rettilinea” alle morfologie complesse romanticamente associate 
alla natura. Ad esempio stilando una sorta di breviario botanico (vedi sotto) 
in cui il progettista può scegliere il portamento, la chioma, la crescita ed il 
mantenimento dei vegetali secondo il grado di sicurezza desiderato. 
In quest’ottica anche la strategia di distribuzione del cosiddetto “arredo 
urbano” acquista importanza: le sedute poste in punti strategici diventano 
“garitte” da cui è possibile controllare eventuali malintenzionati e i gazebo 
avamposti che segnalano la presenza di vicine residenze. Le prescrizioni 
securitarie continuano poi con una serie di raccomandazioni: evitare la 
formazione di spazi isolati o perlomeno dotarli di soluzioni che consentano 
un facile orientamento verso zone maggiormente frequentate; progettare spazi 
leggibili, e organizzarli gerarchicamente; graduare i sistemi dei percorsi per 
tipologia di utenti e per intensità di traffi co in modo da facilitare gli spostamenti 
e rendere familiari gli spazi; collocare gli accessi nelle aree dove maggiore è 
la presenza delle persone; pianifi care gli usi nell’arco della giornata per poter 
utilizzare l’illuminazione più opportuna, evitando che si creino zone d’ombra 
dove possono fi orire attività illecite; pensare a zone circoscrivibili (e quindi 
controllabili) in occasione di determinati eventi; canalizzare i fl ussi mediante 
una segnaletica chiara e di facile individuazione; introdurre differenti usi e 
materiali come strumenti per rendere più attraente lo spazio. Un elenco di 
“buone pratiche” in cui è evidente il tentativo di assimilare gli spazi aperti 
al divertimento sicuro ma senza sorprese dei parchi a tema, dove eventi e 
comportamenti sono strettamente programmati e monitorati. In nome di una 
visione miope della sicurezza, la sottigliezza dell’illusione paesaggistica 
viene alla fi ne superata dal falso iperrealistico, dall’esperienza simulata, dalla 
riduzione di ogni dimensione pubblica a spettacolo per spettatori paganti4. 
Altrettanto palese, anche sotto questo aspetto, l’adesione progettuale a una 
nozione di società chiusa, divisa per ceto, per età e per profi lo culturale. Le 
tecniche di adattamento securitario delle morfologie tradizionali analizzate 
all’interno della Cpted si rivolgono ancora all’idea di decoro borghese, secondo 
un processo di falsifi cazione che riproduce a scala maggiore le imitazioni di 
materiali così diffuse nella produzione corrente: dal laminato fi nto marmo alla 
ceramica fi nto legno...
1Giandomenico Amendola, Ambiguità, varietà e indeterminatezza della domanda di sicurezza, 
in Id. (a cura di), Paure in città. Strategie e illusione delle politiche per la sicurezza urbana, 
Liguori, 2003
2Richard Sennett, The coscience of the eye, Knopf, 1990; trad. it. La coscienza dell’occhio, 
Feltrinelli, 1993, pag.31
3Joseph Murray, Trees and Crime, http://www1.brcc.edu/murray/research/cpted/default.htm
4“La Repubblica” del 15 novembre 2005, pag.21, riportatava la notizia riguardante la tassa 
sul paesaggio imposta dallo stato del New Hampshire. Con il conseguente aumento del valore 
immobiliare delle abitazioni dotate di panoramicità
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New Urbanism e Gated Communities
La pianifi cazione securitaria mediante CPTED contiene in 
sé due elementi degenerativi, leggibili tra le righe dei testi 
fi n qui affrontati: la fuga dalla città quale estrema soluzione 
alla situazione criminale e la blindatura della residenza come 
baluardo contro le effrazioni. Newman indicava le due soluzioni 
come un antidoto possibile soltanto ai ceti medio-alti che in 
questa maniera rinunciavano a partecipare all’ordine sociale, 
delegandolo esclusivamente alle autorità preposte.
Negli Stati Uniti, in una prima fase, la fuga dai centri urbani 
avviene a causa della congestione provocata dal rapido 
inurbamento e grazie allo sviluppo del sistema automobilistico 
(con il conseguente abbassamento dei tempi di percorrenza). Lo 
sprawl urbano diventa una realtà imprescindibile per comprendere 
lo sviluppo dell’urbanistica e della società americana, che vede 
in questo tipo di insediamento la difesa del modello liberale e 
dei valori tipicamente “americani”, come la colonizzazione del 
territorio. L’attuale fase vede sorgere un nuovo tipo di pianifi cazione 
dei sobborghi: si tratta di quella operata seguendo i dettami del 
cosiddetto new urbanism (e dell’aggiornato new suburbanism) 
che, seppur non esplicitamente, ambisce all’azzeramento delle 
diversità mediante la creazione di comunità di interessi. I Common 
Interest Development (CID) sono insediamenti progettati e 
realizzati da imprese private per vendere “un modo di vivere, non 
solo una casa” il cui “l’acquisto rappresenta il biglietto di ingresso 
a uno stile di vita controllato”19. Si persegue la costruzione di una 
comunità, basata appunto su interessi comuni, saltando tutti i 
passaggi che organicamente ne contraddistinguono la naturale 
crescita nel tempo: confl itti, errori, sforzi, eterogeneità vengono 
eliminati attraverso un progetto (architettonico e commerciale) 
accuratamente pianifi cato. La conseguenza di un tale approccio 
è l’erosione graduale dello spazio pubblico, accessibile soltanto 
agli abitanti della comunità che ne hanno comprato il diritto 
alla fruizione; ciò comporta che “intere comunità diventano, in 
questo modo, domini commerciali” facendo sì che “non vengano 
19Jeremy Rifkin, The age of the 
access, Penguin, 2000; trad. it. 
L’era dell’accesso, Mondadori, 2000, 
pag.156-7
Diagrammi delle relazioni spaziali nelle gated community
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semplicemente eliminati i diritti di partecipazione associati alla 
sfera pubblica, ma sia compromessa la nozione stessa di spazio 
pubblico”20. La “mercifi cazione dell’esperienza di vita”, grazie a 
cui si rinuncia ad alcuni diritti proprietari in cambio di comodità 
e sicurezza, si estende anche alle New Towns statunitensi che 
applicano, a scala più ampia, i principi dei CID: Celebration in 
Florida, interamente realizzata dalla Disney, è uno dei primi e più 
esplicativi esempi. 
I nuovi insediamenti, assecondando questo fenomeno della 
privatizzazione degli spazi pubblici, dei servizi e delle strutture al 
fi ne di renderli accessibili soltanto a chi “ha pagato il biglietto”, 
vengono defi niti anche Privatopie21, proprio per sottolinearne la 
natura esclusiva.
Per enfatizzare i propri confi ni e il grado di sicurezza interno, 
molti dei CID utilizzano delle barriere fi siche. Newman stesso 
ricorse all’utilizzo delle recinzioni quale strumento per defi nire la 
territorialità22, disattendendo così le idee di Jane Jacobs, secondo 
la quale era “assurdo vedere in una città civile un quartiere cinto 
da mura: ciò non è soltanto brutto in ogni senso, ma ha qualcosa 
di surreale”23. La fortress mentality nasce dalla sclerotizzazione 
ed estremizzazione dei concetti di territorialità e visibilità della 
CPTED, facilitata da un abuso delle nuove tecnologie di controllo. 
La presenza della diversità, necessaria per la vitalità di una 
comunità e controllata dall’occhio sulla strada, degenera nella 
paura e nell’esclusione dell’estraneo; la defi nizione degli spazi 
si trasforma in ferrea delimitazione proprietaria, attraverso il 
rafforzamento dei confi ni. La comunità sorveglia soltanto se stessa, 
escludendo qualsiasi possibilità di contatto con l’esterno, grazie 
anche a servizi di polizia privata. Negli Stati Uniti, anche questa 
volta all’avanguardia, questi tipi di insediamenti cintati vengono 
defi niti gated communities (comunità recintate) e, se a scala 
maggiore, walled cities (città murate). La regressione a modelli 
antichi è evidente, anche se adesso l’aria di città non rende liberi 
ma “costringe” all’autoesclusione in “nuovi castelli medievali 
dove sono la paura e la ricerca di sicurezza a ricreare l’antica 
21Evan McKenzie, Privatopia, Yale 
University Press, 1994
22Oscar Newman, op. cit., 1996, 
pag.31. Newman divise il quartiere di 
Five Oaks in dieci “mini quartieri” i cui 
ingressi erano delimitati da cancelli.
23Jane Jacobs, op. cit., pag. 144
20ibidem, pag.165
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comunità”24. Dal punto di vista formale, l’architettura prodotta per 
questi complessi riprende gli elementi della tradizione (portico 
anteriore, pianterreno con doppio ingresso), aggiornandoli 
con caratteri mutuati dal postmodernismo nordamericano. 
E’ evidente che la scelta dello “stile” architettonico serve a 
trasmettere un’immagine rassicurante, non troppo innovativa né 
dichiaratamente conservatrice. 
Negli stati comunemente denominati “in via di sviluppo” 
- davanti all’inasprimento dei contrasti economici, del divario 
tra ricchi e poveri e del conseguente acuirsi della pressione 
criminale - la fortifi cazione è diventato l’unico antidoto utilizzato 
per la sopravvivenza delle élite, mista ad una buona dose di 
politiche populiste25.
Alla deriva securitaria non può sottrarsi, pur essendone 
formalmente la causa principale, la città. Per fronteggiare la 
sensazione di insicurezza vengono predisposti dispositivi che 
agiscono sulla percezione come deterrenti e/o strumenti di difesa. 
Si moltiplicano gli interventi di rinnovamento urbano che, grazie 
anche all’utilizzo di professionisti in grado di dare una parvenza 
“alta”, celano speculazioni immobiliari attraverso cui si opera 
la gentrifi cation dei centri storici, cioè la sostituzione sociale a 
sfavore dei ceti meno abbienti. Il marketing immobiliare defi nisce 
nuove mappe dei valori fondiari, orientando un mercato in cui le 
vere o presunte minacce diventano discendenze nella valutazione 
di un immobile, mentre le spese per la dotazione di sistemi di 
sicurezza un investimento da ammortizzare nel medio periodo. 
Ciò che si spende in allarmi è sicuramente minore al valore dei 
potenziali danni, fi sici e psicologici. Aumenta la sensazione che 
“la guerra all’insicurezza, ai rischi e ai pericoli, è in corso dentro la 
città”26. Città in cui i nuovi tipi di spazio frutto della trasformazione 
securitaria sono blindati mediante dispositivi più o meno fi sici, 
disagevoli grazie a mezzi di dissuasione, ansiogeni a causa della 
continua sorveglianza (non necessariamente fi sica), invisibili 
perché non ne consentono l’identifi cazione, labirintici cioè diffi cili 
da raggiungere e quindi inaccessibili27.
25Teresa Caldeira, City of Walls. Crime, 
segregation and citizenship in Sao 
Paolo, UCLA Press, 2000; 
Susana Rotker (editor), Citizens of Fear: 
urban violence in Latin America, Rutger 
University Press, 2002
27Questa catalogazione è fatta da 
Steven Flusty in Building Paranoia 
contenuto in Nan Ellin (editor), 
Architecture of Fear, Princeton 
Architectural Press, 1997, pag.48-49
26Zygmunt Bauman, Fiducia e paura 
nella città, Bruno Mondadori, 2005, 
pag. 50
24Massimo Ilardi, Nei territori del 
consumo globale. Il disobbediente e 
l’architetto, DeriveApprodi, 2004, pag.
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Come vedremo nel paragrafo successivo, i fenomeni fi n 
qui illustrati, riguardanti perlopiù gli Stati Uniti, presentano in 
Italia caratteristiche differenti, sia per la loro recente comparsa 
sia per un approccio alla pianifi cazione che miscela le 
formule anglosassoni con l’attenzione alle comunità e alla loro 
partecipazione nei processi di scelta.
La situazione italiana
In Italia, le dimensioni delle città, un’irrilevante presenza 
straniera e lo spirito comunitario dei quartieri permettono di 
limitare la percezione della paura a pochi casi isolati e non 
esemplari, fi no a tutti gli anni ottanta. Il tema viene affrontato 
soltanto a partire dalla prima metà degli anni novanta, col variare 
delle condizioni economico-sociali che risentono di una nascente 
recessione economica, di una pressione migratoria dai paesi 
“del terzo mondo” fi nora mai registrata (in rapido incremento 
anche in confronto alle medie europee) e dell’invecchiamento 
della popolazione. Un primo importante impulso viene dato 
dalla presidenza della Regione Emilia Romagna che avvia, nella 
primavera del 1994, il progetto “Città Sicure”. Questo progetto, di 
chiara natura politica, si prefi ggeva di “passare da un confronto 
sui dati di attività delle diverse agenzie formalmente preposte 
(polizie nazionali e locali, ministero dell’interno e prefetture), a 
un confronto sulle condizioni, sui problemi, e sulle priorità del 
governo della sicurezza in territori determinati”28. I documenti e i 
progetti proposti, con una forte inclinazione sociologica, forniscono 
nuove indicazioni sulle modalità di indagine e lettura del territorio 
e, seppur empiriche e non scientifi camente codifi cate, danno 
avvio al dibattito sull’insicurezza urbana in Italia e, soprattutto, 
introducono il tema della percezione dell’insicurezza. 
Si tratta di prendere coscienza di una condizione a cui, 
fi no a quel momento, soltanto la periferia aveva dato forma 
nell’immaginario collettivo. La paura diventa politicamente 
spendibile29 e un materiale su cui poter avviare ricerche. 
Infatti, contrariamente agli Stati Uniti, il problema sicurezza 
28”Quaderni di città sicure”, n°1 Luglio 
1995, pag. 3
29E’ esemplare il “ministro della paura” 
interpretato da Antonio Albanese nello 
spettacolo Psicoparty di Michele Serra 
(2005)
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viene recepito prima dal mondo accademico che da quello 
imprenditoriale. Nel panorama universitario italiano si 
evidenziano due poli universitari interessati al tema della 
relazione tra insicurezza e città: il Politecnico di Milano che nel 
1997 costituisce, presso il DIAP, il Laboratorio di ricerca-Qualità 
urbana e sicurezza; l’Università di Firenze che svolge ricerche 
nell’ambito del Dipartimento di Urbanistica e Pianifi cazione del 
Territorio, attraverso il CITYLAB-Laboratorio interdisciplinare sulla 
vulnerabilità sociale e la sicurezza urbana. Mentre quest’ultimo si 
muove nell’ambito della sociologia urbana (soprattuto attraverso 
l’attività editoriale e congressuale di Giandomenico Amendola), 
la struttura lombarda si situa programmaticamente “sull’incontro 
tra la tradizione disciplinare del CPTED e i nuovi metodi di lavoro 
partnerariale dell’urbanistica”30 mirando a defi nire una fi gura 
professionale capace di fronteggiare le richieste securitarie 
della città contemporanea. Il Laboratorio organizza un gruppo di 
lavoro che redige alcuni progetti (Zona 17 e Fermate sicure per 
il Comune di Milano), alfi ne di testare una metodologia ancora 
mancante di fondamenti scientifi ci, per renderla pienamente 
operativa.
Parallelamente alla ricerca accademica, la sicurezza viene 
affrontata dal mondo politico quale obiettivo primario per una 
corretta gestione del territorio, diventando il vessillo sotto cui 
compiere azioni dall’andamento spesso rapsodico: aumento delle 
forze di polizia (il fantomatico poliziotto di quartiere), costituzione 
di centri di permanenza temporanea per gli immigrati clandestini 
(nei centri cittadini, così da amplifi care la paura dello straniero), 
demolizioni nelle periferie. Queste ultime avvengono perché, 
come già detto in precedenza, sono le periferie a dare una forma 
tangibile alle paure metropolitane e l’unico modo per riuscire a 
sanarle sembra essere quello di eliminarle, come se “l’idea di 
demolire un quartiere simbolo del degrado urbano, si collegasse 
con il desiderio di distruggere con questo, il rischio della 
30Clara Cardia, Atti del convegno 
Università, Ricerca, Amministrazioni 
locali e Regioni: migliorare la sicurezza 
delle città, Forum Italiano per la 
Sicurezza, Napoli, 10 luglio 2002
Demolizione dell’undicesimo ponte del quartiere Laurentino, maggio 2006
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32Benedetto Gravagnuolo, Le Vele. 
Il naufragio di un’utopia, ne “Il 
Mattino”, 29 luglio 2003, riportato su 
www.architettiroma.it il 4 giugno 2003
33Luca Molinari, Prove di metamorfosi, 
in “Domus”, n°886, Novembre 2005, 
pag.81
contaminazione dell’insicurezza”31. Esemplare è l’abbattimento, 
avvenuto tra il 1997 ed il 2003, di tre edifi ci facenti parte del 
famigerato complesso le “Vele” di Napoli; lo stesso destino era 
capitato al Pruitt Igoe Housing di St.Louis (citato da Newman) 
proprio negli anni in cui si costruiva l’analogo napoletano. Le cause 
del fallimento di questi complessi sono molteplici, a partire dalla 
“non sottovalutabile inadeguatezza tipologica intrinseca al modello 
macrostrutturale rispetto alle attese abitative dei destinatari”32, 
sino al completo abbandono gestionale e amministrativo da parte 
degli enti preposti. Il dibattito sulle demolizioni delle periferie 
quali strumenti di “liberazione” dal “focolaio” dell’insicurezza 
ha favorito la creazione di schieramenti trasversali, favorevoli e 
contrari, sia in ambito politico che architettonico. Un approccio 
in contro tendenza è rappresentato dal recupero, architettonico 
e sociale, dei quartieri periferici attraverso la partecipazione 
attiva degli abitanti nel processo di progettazione. Un esempio è 
quello fornito dal progetto Immaginare Corviale a Roma avviato 
da Osservatorio Nomade nel 2004, in cui, mediante una serie di 
iniziative che hanno coinvolto diversi soggetti istituzionali e non, si 
è voluto produrre la base su cui poggiare le proposte avanzate dai 
progettisti e lavorare affi nché l’immagine stereotipa dell’edifi cio, 
lo stigma sociale, potesse essere ribaltata. Il tentativo era quello 
di “coniugare logica del progetto con atto dell’ascolto dopo le 
esperienze frustrate e fallimentari di architettura partecipata” 
affi nché l’ascolto e il dialogo con gli abitanti diventino 
“un elemento progettuale e non una semplice appendice 
sociologica”33. La frustrazione citata e subita dalla cosiddetta 
“urbanistica partecipata”, vista come uno degli antidoti alle paure 
urbane grazie al coinvolgimento degli abitanti, sarà argomento 
del prossimo capitolo.
31Tiziana Villani, in F. Nigrelli (a cura 
di), Il senso del vuoto, Manifestolibri, 
Roma, 2005, pag. 95
Demolizione del Pruitt Igoe, St. Louis, 1972; demolizione Vele, Napoli, aprile 2003
l’insicurezza si fa strada
“Confortevole come un salotto, inespugnabile come una fortezza” recita la 
pubblicità di un SUV inglese. L’immagine mostra in primo piano l’auto e, sullo 
sfondo, un aggressivo combattente di kendo con la maschera paracolpi. Con 
una crescita esponenziale delle dimensioni (e delle dotazioni) le auto stanno 
trasformandosi in novelli carri armati, pronti ad affrontare la città contemporanea 
in cui “le trincee fortifi cate e i bunker destinati a separare e tener lontani 
gli estranei stanno diventando rapidamente uno dei tratti più visibili”1. I 
nuovi carristi muovono 3000 kg grazie a 350 cavalli motore, stando seduti 
comodamente su un sedile in pelle, con i fi nestrini serrati e l’aria condizionata 
automatica, certi che il navigatore satellitare sul cruscotto diffi cilmente potrà 
tradirli. Probabilmente le mutazioni genetiche in questi autoveicoli sono 
dovute a  “uno stato di crescente paura indotto da uno scenario di riferimento 
sempre più aggressivo”2, per cui le strade delle città sono solcate da mezzi 
che, attraverso l’opera sapiente dei designer, hanno “abbandonato la guerra di 
posizione” per passare “a una strategia dell’intimidazione”3. 
Le strade sembrano, quindi, sempre più insicure e il consiglio che la polizia di 
stato italiana dispensa sul proprio sito web - “in strada c’è chi cerca persone 
vulnerabili e indifese da assalire e derubare”4- di questi tempi suona come 
un allarme. Il concetto di sicurezza stradale non riguarda più esclusivamente 
i problemi inerenti agli incidenti veicolari (e la mortalità da essi causata) 
ma si arricchisce di nuovi signifi cati, inizia a includere quelle attività che 
si svolgono ai margini della carreggiata. Vengono disegnate nuove mappe 
dei tracciati dove il bollino rosso non indica l’intensità del traffi co e le code 
ai caselli, ma i gradi di possibile pericolosità per la propria incolumità. Un 
ruolo determinante, così, è giocato dalla crescente percezione del pericolo 
che, spesso, non ha una relazione diretta con i rischi reali. Dispositivi 
satellitari, ben segnalati da adesivi appariscenti sui parabrezza, controllano 
gli spostamenti sul territorio dei TIR - affi nché i viaggi degli autotrasportatori 
siano sicuri, vigilati contro assalti che riportano alla mente le diligenze dei 
vecchi fi lm western – e giustifi cano le compagnie assicurative ad offrire sconti 
sulle polizze ai proprietari di auto con tali apparecchiature. Le sedi stradali 
vengono dotate di dispositivi di controllo, come le videocamere poste agli 
incroci delle città, grazie a cui garantire (almeno programmaticamente) che 
non avvengano infrazioni al codice. In questo panottismo volontario le strade, 
con le loro ramifi cazioni sul territorio, rappresentano la struttura attraverso 
cui porre in essere la strategia di sicurezza, o perlomeno la sua parte visibile 
costituita da segnali e avvisi poco amichevoli. Strumenti deterrenti ed 
allarmanti allo stesso tempo. 
Il sopraggiungere di nuovi pericoli ha, inevitabilmente, causato un 
cambiamento nella confi gurazione architettonica dell’infrastruttura stradale. 
Il lancio di sassi dai cavalcavia - un prodotto tipicamente made in in Italy 
fortunatamente non esportato - ha comportato l’innalzamento di barriere di 
protezione e l’installazione di sistemi di videosorveglianza su molti ponti 
affi nché il fenomeno si arrestasse. Così come l’ingresso illegale di estranei 
sulla sede autostradale (spesso causa di rapine), ha prodotto nuove recinzioni 
in tratti specifi ci. 
Ma sono i margini, grazie al proprio ispessimento, a essere diventati 
contenitori di attività percepite come generatrici di insicurezza: prostitute, 
venditori ambulanti o possibili criminali rappresentano gli abitanti di una 
nuova geografi a dell’insicurezza. 
Anche se proprio in questi terrains vague trovano spesso luogo “attività di 
innovazione delle pratiche comportamentali, culturali e sociali”5, a farne le 
spese sono coloro i quali, rimasti in panne, vengono ignorati da un’indifferenza 
necessaria al quieto viaggiare e alimentata da una tecnologia (schermi integrati 
nei poggiatesta e lettori mp3) che evita ai passeggeri qualsiasi contatto visivo 
con l’esterno. Un autismo volontario che sembra voler segnare una rottura 
defi nitiva con tutte le ricerche, sviluppate negli anni sessanta6, riguardanti 
la percezione dello spazio in relazione alla velocità; diventa inevitabile la 
trasformazione dell’abitacolo in una cellula introversa in cui trovare ogni 
comfort e protezione. In defi nitiva, viene confermata la convinzione che nella 
contemporaneità “le differenze tra un abitacolo e un’abitazione sono quattro: 
le ruote”7. 
Anche le defi nizioni vie di comunicazione, vie di collegamento stanno 
acquisendo nuovi signifi cati, spesso contraddittori. Con frequenza crescente 
le strade vengono utilizzate “per bypassare le zone urbane ritenute insicure e 
per contenere l’espansione di popolazioni indesiderate”8, diventando sinonimi 
di esclusione e strumenti di politiche di controllo del territorio. Simboli di un 
tempo di pace in cui la guerra che viene quotidianamente combattuta contro 
l’insicurezza, i rischi e i pericoli, in città. 
In alternativa, alcune politiche di risignifi cazione funzionale mirano a 
rendere l’infrastruttura stradale altro da sé, cercando di favorire i cittadini 
nella riappropriazione di quegli spazi che, normalmente, vengono vissuti 
come cesure nel tessuto urbano e nel modo di fruire la città. L’esperienza 
dell’autopista Boyaca a Caracas - chiamata cota mil  perché posta a 1000 metri 
sul livello del mare - è esemplifi cativa: un tratto di autostrada viene chiusa per 
l’intera giornata di domenica affi nché diventi un grande parco lineare su cui gli 
abitanti possono passeggiare, andare in bicicletta, pattinare. Visto il successo 
di pubblico, sono state sviluppate proposte per suddividere le quattro corsie 
ed evitare spiacevoli incidenti: le corsie di emergenza destinate a pedoni e 
joggers, le corsie veicolari per bambini in bici, ciclisti adulti e pattinatori. Per 
un giorno alla settimana viene eliminata (o perlomeno fortemente attutita) la 
discontinuità spaziale e funzionale che la strada porta con sé, suggerendo la 
possibilità di un’ibridazione reale dell’infrastruttura.
Il favore di questa iniziativa, probabilmente, risiede nel generare quel 
sentimento comunitario di appropriazione defi nito da Jane Jacobs come 
“territorialità”. 
Una teoria che non considerava le nuove tecnologie e la loro capacità 
alienante di esimerci da qualsiasi solidarietà nei confronti degli altri. Infatti 
nell’era dell’accesso il movimento avviene individualmente, su autostrade 
informatiche che percorriamo quotidianamente dopo aver attraversato il casello 
rappresentato dal nostro terminale. L’architettura della rete si arricchisce, 
quindi, di nuovi dispositivi di sicurezza affi nché anche l’attraversamento dei 
territori informatici possa avvenire con la necessaria tranquillità: fi rewall, 
gateways, scansioni anti virus, crittografi e rappresentano il corrispettivo 
virtuale delle recinzioni e delle pattuglie di polizia presenti sulle strade reali. 
In un curioso parallelo deformato, per cui mentre si progettano dispositivi di 
sicurezza sempre più avanzati, i videogame raffi gurano città in cui i percorsi 
stradali sono luoghi pericolosissimi frequentati da malviventi disposti a 
tutto pur di incrementare la loro fama, o da piloti che seminano il terrore 
guidando bolidi improbabili. E sebbene gli architetti, pur di trovare nuovi 
ambiti e stimoli, iniziano a confrontarsi con il nuovo mondo virtuale9- in 
Second Life la possibilità di incidenti e di ingorghi stradali è evitata grazie a 
veicoli indistruttibili, o grazie al fatto che gli avatar possono volare - resta da 
capire come sia possibile dare ulteriori signifi cati a una relazione, quella tra 
architettura e infrastruttura, in cui tutto è stato scritto e detto.
Riuscire a contribuire in maniera alternativa e innovativa ad una realtà 
contemporanea che le pressioni securitarie dei nuovi insediamenti urbani 
(gated community, walled city, common interest development), la necessità 
di aumentare le densità urbane per perseguire un’inevitabile sostenibilità e 
le innovazioni nel campo dei trasporti e dei materiali, rendono di diffi cile 
lettura. 
“Rimane da valutare il ruolo dell’architetto nell’incubo urbano”10 affermava 
Rudofsky alla fi ne degli anni sessanta. Da allora la strada si è dimostrata 
particolarmente tortuosa. E rischiosa.
1Zygmunt Bauman, Fiducia e paura nella città, Bruno Mondadori, 2005, pag. 50
2Mauro Coppini, Quei “Suv” che nascono dalla paura, in “Affari & Finanza” allegato a “La 
Repubblica”, 4 giugno 2007, pag. 28
3Idem, ma vedi anche Dinosaurus of the 21st century, in “Volume” n.21, 2006, pag. 44
4Vedi www.poliziadistato.it/pds/cittadino/consigli/strada.htm
5Enrico Chapel, Luoghi fuori struttura, in Fausto C. Nigrelli (a cura di), Il senso del vuoto, 
Manifestolibri, 2005, pag. 82
6In particolare quelle statunitensi, vedi Sylvia Crowe, The Landscape of Roads, The Architectural 
Press, 1960, Donald Appleyard, Kevin Lynch, John R. Meyer, The wiev from the road, Mit Press, 
1964; Lawrence Halprin, Freeways, Reinhold Publishing Corporation, 1966
7Giampiero Sanguigni, Undutchable, Meltemi, 2006
8Alessandro Petti, Arcipelaghi e enclave. Architettura dell’ordinamento spaziale, Bruno 
Mondadori, 2007, pag. 104
9Nel luglio 2007 è stato proclamato il vincitore del concorso di idee per la sede della casa 
editrice Meltemi su Second Life, primo esempio virtuale di pratiche tradizionali




La crescente attenzione per i temi riguardanti la relazione 
tra architettura e sicurezza ha spinto le istituzioni pubbliche 
a prendere una posizione in merito. La necessità di dare una 
regolamentazione, legislativa e tecnica, appariva sempre più 
urgente alla luce della pressione esercitata dall’opinione pubblica. 
Anche in questo caso si possono registrare due “velocità” di 
azione: gli Stati Uniti iniziano negli anni settanta a formalizzare la 
normativa che regola la progettazione securitaria, l’Europa inizia 
alla fi ne degli anni ottanta.
Strumenti. Verso un’architettura (securitaria)
A fronte delle evidenti diversità nelle politiche di ciascun 
paese europeo, nacque nel 1996 la necessità di standardizzare il 
processo di progettazione secondo i dettami CPTED. Affrontare, 
quindi, non solo la standardizzazione di tecniche e materiali 
(già attuata mediante norme come la EN 1522/1523 sulla 
resistenza antiproiettile di porte e fi nestre, o la EN/ISO 12543 
sul vetro utilizzato negli edifi ci) ma soprattutto la metodologia e 
le strategie progettuali per la realizzazione di interventi urbani. Il 
processo inizia nel 1996 in Danimarca dove una commissione 
tecnica (TC325) incarica tre gruppi di lavoro di studiare temi 
defi niti (defi nizioni, pianifi cazione, progettazione) e di avanzare 
proposte in merito. Lo scopo della TC 325 era, esplicitamente, 
quello di “preparare degli standard europei nella pianifi cazione e 
progettazione urbanistica per defi nire dei metodi di assetto e dei 
requisiti per la prevenzione del crimine nelle aree residenziali, sia 
esistenti che di nuova costruzione”. Era altresì specifi cato che 
fossero esclusi da questo processo i “materiali da costruzione e i 
dispositivi di sicurezza”34. Il prodotto dei gruppi di lavoro e della 
commissione, discusso in diverse conferenze nel corso degli 
anni, si sostanzia nel corpo di norme di unifi cazione ENV 14383-
(1)(2)(3)(4):2003; in particolare la 14383-1 fi ssa la terminologia 
e le defi nizioni da adottare, la (2) i metodi e le strategie di 
pianifi cazione e progettazione urbanistica, la (3) la progettazione 
delle abitazioni, la (4) la progettazione degli uffi ci e dei negozi.
“La Carta urbanistica europea asserisce il diritto fondamentale 
dei cittadini delle città europee a una città sicura e tranquilla, 
libera, per quanto possibile, dal crimine, dalla delinquenza e 
dalle aggressioni”35. Questa è la premessa introduttiva al testo 
della14383-2:2003 che, occupandosi della scala urbana sia 
a livello di pianifi cazione che di progettazione, è diventato lo 
strumento a cui tutte le organizzazioni securitarie e gli enti 
pubblici fanno riferimento quale indirizzo per gli interventi nella 
città.
La struttura della norma prevede i vari passaggi che 
costituiscono il processo di progettazione, sia per interventi 
sull’esistente che in caso di nuovi progetti: a partire dalle 
34Paul van Soomeren, A European 
Standard for the Reduction of Crime 
and Fear of Crime by Urban Planning 
and Building design: ENV 14383-2, 
intervento tenuto alla conferenza Capital 
Crimes, Atene 11 Ottobre 2004 e 
reperibile su http://www.e-doca.net




domande per defi nire gli obiettivi verso cui rivolgere l’azione 
(dove, chi, cosa), fi no al livello di attuazione dell’intervento e 
le strategie da adottare. Quest’ultima voce, che rappresenta la 
parte operativa del documento, defi nisce tre categorie di strategie 
- la strategia di pianifi cazione urbanistica, di progettazione 
urbanistica, di gestione - che includono temi operativi su cui i 
progettisti e gli amministratori possono lavorare e confrontarsi. Si 
parla di possibilità perché, come viene specifi cato, “naturalmente 
i pianifi catori urbanistici e i progettisti possono raramente 
infl uenzare le cause del crimine: la disoccupazione, la povertà, 
i diritti contrapposti ai doveri, la disgregazione familiare, la 
droga, i modelli violenti nella televisione e nei fi lm”. La norma 
sperimentale quindi non ha carattere prescrittivo, ma rappresenta 
un insieme di linee guida capaci di garantire “il massimo grado 
possibile di applicabilità e l’effetto desiderato delle misure e delle 
strategie”, visto che anche se “la progettazione stessa sia stata 
accusata di causare il crimine, non indica tuttavia che i progettisti 
debbano garantire che i loro schemi minimizzino le opportunità e 
le situazioni in cui si verifi ca il crimine e la paura del crimine”36.
Il documento indica perfi no la struttura attraverso cui 
raggiungere il sopracitato massimo grado di applicabilità; un 
organismo responsabile (l’istituzione pubblica) conferisce a 
un gruppo di lavoro multidisciplinare (progettisti, enti preposti 
alla sicurezza) l’incarico della pianifi cazione/progettazione. Il 
36Testo della norma paragrafo 5.1
Tabella riassuntiva della norma ENV 14383:3 2003
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37Giandomenico Amendola (a cura di), 
Paure in città, Liguori, 2003, pag. 35
38Bernard Harcourt, A critique of Social 
Infl uence Conception of Deterrence, 
the Broken Windows Theory, and Order 
Maintenance Policing New York-style, 
in “Michigan Law Review”, n°97-2 
Novembre 1998, pag. 291-389
gruppo può avere due approcci, a seconda delle componenti 
presenti: approccio integrato- “In questo caso il gruppo di lavoro 
deve estendersi ad alcuni esperti specializzati nella protezione, 
nella sicurezza, nella prevenzione/riduzione del crimine e della 
paura del crimine: funzionari di polizia, professionisti dei rischi 
della sicurezza, operatori sociali o alcuni residenti”- o approccio 
specializzato - “un gruppo di lavoro separato, specializzato 
nella prevenzione/riduzione del crimine e della paura del 
crimine mediante pianifi cazione urbanistica, progettazione 
e manutenzione per fornire consulenza ai (e infl uire sui) 
pianifi catori/progettisti, gli imprenditori edili/costruttori e/o i 
servizi”. Il piano prodotto dal gruppo di lavoro deve poi essere 
analizzato dall’organismo responsabile che decide quali strategie 
attuare e quali necessitano di ulteriori approfondimenti. L’intero 
processo viene sintetizzato in un diagramma di fl usso.
Alcuni aspetti interessanti sono rappresentati dalla defi nizione 
di “paura del crimine” come un fenomeno che “dovrebbe essere 
considerato e trattato come un problema sociale a sé stante”, 
la cui prevenzione è diversa dalla prevenzione del crimine 
perché è ormai appurato, come afferma Amendola, che “la 
preoccupazione per il crimine, alimentata dalla inquietudine del 
soggetto per il disordine complessivo del suo mondo, può (...) 
tramutarsi facilmente in paura”37. Nell’appendice C vengono 
esplicitati i tre fattori principali che possono caratterizzare un 
“luogo non sicuro”: funzione generatrice della paura, vandalismo 
e cattiva manutenzione, progettazione urbanistica problematica. 
Evitare la monofunzionalità nei quartieri è il possibile antidoto 
che la pianifi cazione dovrebbe usare per la prima voce, 
perché soltanto mescolando le funzioni “il controllo sociale può 
essere migliorato e i ‘generatori della paura’ possono diventare 
meno dominanti”; nel caso in cui un’area sia dotata di questa 
caratteristica, è importante offrire “percorsi alternativi ai pedoni” 
che siano “frequentati, ben illuminati e facili da controllare”. 
Ribadendo che “non si sottolinea mai abbastanza l’importanza 
di una manutenzione regolare e della pulizia”, il vandalismo 
può essere evitato “aumentando la qualità e la velocità della 
manutenzione” visto che “la pulizia di un luogo e il suo stato 
di riparazione infl uiscono sui nostri atteggiamenti e sensazioni”. 
Questo approccio deriva evidentemente dalla già citata teoria 
delle fi nestre rotte (broken windows theory) che, però, non 
avendo nessuna corroborazione scientifi ca, anche negli stessi 
Stati Uniti è stata oggetto di critiche e interpretata come “una 
metafora”38. Loic Waquant sottolinea come la “fi nestra rotta” sia 
soltanto un’estensione di un’altra teoria più “antica”, che trova 
applicazione nella pratica vessatoria dalla polizia nei confronti 
della microcriminalità: la “teoria spaccapalle” (breaking balls 
theory)39. 
La soluzione al vandalismo e a una corretta manutenzione 
39Loic Wacquant, La genesi di un 
modello repressivo, in “Le Monde 
Diplomatique”, Maggio 2002
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risiede nel “senso di proprietà o di territorialità” come “fattore 
vitale nel rendere un luogo più sicuro” e, quindi, “la progettazione 
urbanistica dovrebbe adottare misure per aumentare il senso di 
territorialità”. Proprio l’ultima voce, progettazione urbanistica 
problematica, fornisce indicazioni operative per fugare o 
prevenire l’insorgere della paura del crimine: una buona 
illuminazione, chiare linee di vista, eliminazione dei nascondigli 
per i delinquenti (affi nché un potenziale delinquente e le sue 
caratteristiche facciali siano identifi cabili a una distanza di 
almeno 4 m), percorsi alternativi, orientamento, e prevedere che, 
nel caso in cui sia “impossibile organizzare il “controllo sociale”, 
le aree tranquille e gli spazi semi-pubblici possono essere chiusi 
durante certe ore del giorno”. 
Inoltre vengono introdotte, nella fase analitica del processo 
progettuale, la valutazione del crimine, in caso di nuovo intervento, 
e la revisione del crimine, se l’intervento è sull’esistente. Queste 
due analisi, una ex ante l’altra ex post, rappresentano la vera 
peculiarità rispetto alle consolidate prassi progettuali; infatti il 
progettista dovrà avvalersi di specialisti che possano fornire il 
grado di “rischio del verifi carsi di problemi di criminalità” o di 
fornire “un resoconto breve e compatto su un’area/quartiere 
e il crimine in quell’area”, seguendo i parametri elencati 
nell’appendice A e B (informative) della norma.
Il poliziotto affi anca l’architetto. 
Metodi. Insegnare per una vita sicura
L’apparato teorico che sostiene la progettazione securitaria è 
diventato rapidamente materia d’insegnamento, ma con modalità 
differenti, ancora una volta, tra Stati Uniti ed Europa. Nella patria 
della CPTED, la pratica edilizia ne ha attuato i precetti prima che 
gli stessi diventassero argomento didattico, intuendo la possibilità 
di trasformarli immediatamente in un plusvalore immobiliare. 
Anzi, è stata proprio la crescente domanda di fi gure professionali 
rispondenti alle esigenze securitarie che ha spinto associazioni 
come ICA (International CPTED Association) e NICP (National 
Secured by Design (SbD), annuncio per il reclutamento di Architectural Liason Officers e foto di un consulente che 
affianca un progettista (si noti il distintivo)
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Institute Crime Prevention) a organizzare, con l’appoggio 
dell’APA (American Planning Association), corsi di formazione 
destinati ai progettisti - affi nché comprendano l’importanza di 
includere alcune scelte a monte del processo di progettazione - e 
agli amministratori - per sensibilizzarli circa la necessità di una 
pianifi cazione attenta alle esigenze della cittadinanza. In Europa 
è avvenuto il contrario: le teorie sono entrate nelle università 
e nei corsi di formazione prima di una domanda effettiva. In 
Italia, il Politecnico di Milano nell’offerta didattica del Corso di 
laurea in architettura ambientale (sede distaccata di Piacenza) 
un corso integrato di “Progettazione urbanistica per la sicurezza 
ambientale”; l’Università del Sacro Cuore di Milano (che insieme 
all’Università di Trento ha fondato il centro interuniversitario 
sulla criminalità trasnazionale Transcrime) organizza il master in 
sicurezza urbana per formare la fi gura di “operatore professionale 
della sicurezza urbana”; l’Università di Urbino promuove quello in 
“management della sicurezza urbana” e l’Università di Modena 
e Reggio Emilia quello in “politiche della sicurezza urbana”. 
Questi corsi, quasi tutti supportati dal Forum italiano per la 
sicurezza urbana, pur avendo un indirizzo prevalentemente 
socio-criminologico, includono nei programmi didattici la 
CPTED. Negli ultimi anni anche numerosi e svariati enti di 
formazione, privati e pubblici, hanno iniziato a organizzare corsi 
di specializzazione sulla pianifi cazione e la progettazione urbana 
con criteri di prevenzione del crimine, rivolti a progettisti, pubblici 
amministratori e forze di polizia. Ma bisogna aspettare l’aprile 
del 2007, per vedere la partecipazione attiva di enti a carattere 
nazionale come l’INU (Istituto nazionale di urbanistica) e la 
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fondazione Astengo in un convegno riguardante esplicitamente la 
CPTED quale metodo di progettazione40. In Inghilterra le già citate 
SBD (Secured By Design) e Design Against Crime promuovono, 
mediante seminari differenziati a seconda dei destinatari, le linee 
guida per una corretta progettazione securitaria. L’infl uenza di 
queste associazioni è diventata tale che il RIBA (Royal Institute 
of British Architects) ha cooperato con esse alla redazione 
dell’Accordant Architects Practise Scheme per la formazione 
degli architetti.
Una particolare attenzione, facilitata da una velocità di 
realizzazione da cui l’edilizia è lontana, è stata posta dalle 
scuole di design nei confronti dell’insicurezza, declinata nei suoi 
molteplici aspetti (domestica, urbana, sanitaria). In Italia lo IUAV 
ha promosso lo “IUAV design for safety” una serie di iniziative 
(workshop, concorso, mostra) in cui alcuni studenti hanno 
progettato e realizzato oggetti e video riguardanti la sicurezza 
domestica e sportiva41. In Gran Bretagna al BAADE (Bachelor 




Mai Torvits Dam (BAADE), S.A.F.E., 2005, pannelli informativi
40”La progettazione urbana e 
residenziale con criteri di prevenzione 
del crimine (CPTED)”, Roma 19 e 20 
Aprile 2007
47
43Richard Wightman Fox, T.J. Jackson 
Lears, The power of culture. Critical 
essay in America history, The University 
of Chicago Press, 1993, pag.234; 
Beatriz Colomina, Domesticity at war, 
MIT Press, 2007 pag. 279-283
of Arts honours arts, design & environment) è stato presentato 
il S.A.F.E. (stay away from everyone), una simulazione in cui 
veniva prodotto, sulla base di un fi ttizio incarico governativo, 
un kit di sicurezza da fornire ai cittadini al fi ne di garantire 
la propria incolumità. Lavorando sull’aspetto relazionale della 
vita metropolitana in cui gli incontri con gli sconosciuti sono 
visti sempre più spesso come un pericolo piuttosto che come 
occasione, questo kit doveva garantire sempre una distanza 
interpersonale minima di 80 centimetri. Una distanza “critica” 
addolcita da un sorriso posticcio, previsto nel kit, da applicare sul 
viso una volta usciti in strada .
Prodotti. Una quotidiana tranquillità
“È una panic room. Vanno molto di moda nelle costruzioni di 
lusso. Meglio premunirsi contro le violazioni di domicilio” dice un 
affabile agente immobiliare a un’attonita (e spaventata alla vista) 
Jodie Foster nel fi lm “Panic Room”. Questo bunker, attraverso la 
collocazione ricavata tra gli ambienti domestici e alla dotazione 
di sistemi CCTV, rende evidente la crescente sensazione di 
insicurezza presente nella vita metropolitana contemporanea. 
L’aspetto curioso e paradossale di questo fi lm particolarmente 
ansiogeno è dato dal fatto che la stanza salva le protagoniste da 
ladri che, in realtà, sono interessati proprio dal denaro celato al 
suo interno. Cioè essa attira quei malviventi per i quali dovrebbe 
rappresentare un deterrente42.
Il pensiero di dotare le abitazioni di un alto tasso di protezione 
dalle ingiurie provenienti dall’esterno era stato già suggerito, 
nel 1964, alla fi era mondiale di New York da Jay Swayze con 
il progetto Underground Home43. L’eco della crisi missilistica 
cubana e lo sviluppo del nucleare spinsero questo ex istruttore 
42Anche in Italia alcune case vengono 
dotate di panic room; vedi Concita 
De Gregorio, Panic Room, in “La 
Repubblica” del 20 febbraio 2008, pag. 
39; L’Italia delle panic room, in “La 
Repubblica” del 3 marzo 2008, pagg. 
25-27. E’ curioso notare la differenza 
di approccio con la confederazione 
elvetica, dove invece è stato avviato un 
processo di riconversione dei bunker 
antiatomici obbligatori in ogni edifi cio, 
pubblico e privato; vedi Serena Tinari, 
Un bunker tutto per te, in “D La 
Repubblica delle Donne”, 29 Gennaio 
2005, pag. 55
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militare texano, convertitosi a impresario edile di abitazioni 
di lusso, a superare il concetto di rifugio come un ambiente 
ricavato nei sotterranei dell’abitazione. Swayze proponeva di 
interrare completamente una tradizionale villa monofamiliare 
suburbana, così da “non vivere più con la paura costante di 
guerre, tempeste o temperature poco confortevoli”. In questa 
sorta di ossessione securitaria - “un luogo dove controllare il 
proprio mondo, un mondo di totale agio e comfort, di sicurezza, 
tranquillità e, soprattutto, privacy”- l’aspetto più interessante 
dell’operazione consisteva nel mantenere, alla quota ipogea, una 
distinzione tra spazi interni ed esterni. Quasi a volere riportare 
una condizione di assedio nei binari della normalità, la casa 
presentava un “giardino”, un portico e un patio, in cui potere 
scegliere le condizioni di umidità e temperature volute. Anche la 
vista dalle fi nestre era artifi cialmente garantita grazie a scenari 
intercambiabili a piacimento degli abitanti, così da potere avere 
simultaneamente un caldo sole in giardino e una limpida luna 
visibile dalle fi nestre della camere da letto. La necessità di controllo 
Jay Swayze, Underground Home, NY World Fair, 1964, foto degli spazi “esterni”
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e di esclusione dell’imprevisto trasforma, così, la Underground 
Home in una vera e propria “caverna in cui qualsiasi immagine 
del “fuori” potrebbe essere ricostruita e abitata, addomesticando 
la paura grazie a una versione idealizzata dello spazio esterno”44. 
Con la crisi petrolifera degli anni ‘70 il tema della casa sotterranea 
viene convertito per promuovere il risparmio energetico. Lo scopo 
è di ridurre i consumi della climatizzazione mediante la coibenza 
naturale e l’inerzia termica del terreno. In questa direzione, uno 
degli esempi più chiari è lo studio che l’architetto Malcom Wells, 
in seguito promotore del movimento “underground architecture“, 
costruisce per se stesso a Cherry Hill (New Jersey) nel 1970.
È curioso notare che, sebbene Swayze e Wells partissero da 
premesse differenti, il risultato ottenuto è frutto del medesimo 
processo: porre una casa tradizionale sotto il livello del terreno.
E se la crisi energetica contemporanea, analoga a quello degli 
anni settanta, ha spinto il Canadian Centre of Architecture di 
Montréal a organizzare la mostra “1973: sorry, out of gas” in 
cui il citato progetto di Wells è tra quelli esposti, la pressione 
della crescente sensazione di pericolo (reale o percepito) è stata 
44Beatriz Colomina, op. cit. pag. 283
Malcom Wells, principi base dell’underground architecture
sopra: Jay Swayze, Underground Home, 1964, pianta e sezioni
50
in senso antiorario:
Frederick Arlen Reeder, Monolith, Tripart, Obelisk, 2004, dissuasori 
Jackie Piper, Marcus Willcocks, Lorraine Gamman, Design against crime 
research Initiative, Stop Thief!, 2000, sedia
Matthias Megeyeri, Peter pin, R. Bunnit e Didoo, 2000, recinzione
Sulan Kolatan, Bill McDonald, INVERSAbrane invertible, 2005, mebrana di 
rivestimento per edifici
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oggetto di un’altra mostra organizzata al MoMA di New York, 
“Safe: design takes on risk”45. Quest’ultima metteva in luce 
l’attenzione crescente del design industriale per i dispositivi di 
protezione, esponendo in sei sezioni (Shelter, Armor, Property, 
Everyday, Emergency, Awareness) un ampio campionario 
di soluzioni. In Property, si dimostrava come al contrario di 
“pianifi catori e architetti che hanno sempre incluso barriere 
protettive visibili nei loro progetti”, adesso ci sono “diverse 
soluzioni per proteggere gli edifi ci (...) invisibili alla maggior parte 
delle persone”. E, laddove non è possibile celare, i designer 
ricorrono a fi gure familiari “cercando di mascherare la protezione 
sotto un velo decorativo”46. Dissuasori scultorei a prova di 
autobomba, recinzioni metalliche con punte sagomate, materiali 
di rivestimento per scongiurare le effrazioni negli edifi ci, sedie 
antiscippo, sono gli oggetti che danno una forma (a volte anche 
gradevole e divertente) alle nostre paure. 
Un altro aspetto riguarda la pressoché infi nita gamma 
di materiali a disposizione dei progettisti affi nché gli edifi ci 
raggiungano, almeno programmaticamente, un alto grado di 
protezione da fattori esterni. Vernici e intonaci anti-graffi to, vetri 
anti-sfondamento, serramenti e serrature anti-effrazione, sino 
ad arrivare a nuovi sistemi strutturali “anti 11 settembre” per 
i grattacieli, sono le “armi” disponibili che i progettisti possono 
usare, volenti o nolenti, per tentare di vincere la battaglia contro 
l’insicurezza. Nel Phaeno Center di Wolfsburg di Zaha Hadid, per 
esempio, “a causa dei limiti imposti dal committente, riluttante ad 
esporsi ai rischi legati alla sicurezza, allo spazio è stato negato il 
suo più ovvio, potenziale ruolo di magnete del paesaggio urbano: 
uno speciale ghiaino a prova di skateboard copre ogni palmo del 
suolo sottostante e della corte anteriore”47. Il 14 maggio 2007 una 
squadra di skaters, nell’ambito dell’iniziativa “Acces all areas” 
sponsorizzata da una famosa bevanda, ha utilizzato quello spazio 
per un contest di skate48.  
Anche in questo caso il deterrente è diventato l’attrattore.
47Joseph Grima, Un’astronave da un 
pianeta in costante accelerazione, in 
“Domus” n°887, pag. 20
48Le immagini sono visibili su 
http://www.redbullaccessallareas.com
Raul Cardenas Osuna, Torolab, Securitree, 2004, prototipo
45”1973: sorry, out of gas”, a cura di 
Mirko Zardini, CCA, Montréal, dal 
7 Novembre 2007 al 20 Aprile 2008; 
“Safe: design takes on risk”, a cura di 
Paola Antonelli, MoMA , New York, dal 
16 ottobre al 2 gennaio 2006
46Paola Antonelli (a cura di), SAFE: 
design takes on risk, catalogo della 
mostra, Moma, 2005, pag.96
superFEARmarket
La crescita esponenziale di poli commerciali fuori dal perimetro urbano ha 
comportato un cambiamento radicale nel modo di utilizzare il proprio tempo 
libero e nel concetto di spazio pubblico. All’interno di questi recinti, gli 
strateghi di marketing consentono agli utenti di trascorrere le proprie ore in 
tranquillità, liberi dagli inconvenienti e dagli spiacevoli imprevisti presenti in 
città. La riproposizione di un ambiente urbano a scala minore e “igienizzato” è 
dovuta, probabilmente, “all’incapacità del mercato a governare i grandi spazi” 
cosicchè, per poter operare un controllo più stretto, “lo porta a chiudere e 
blindare tutto e a disegnare piccoli sistemi territoriali di riferimento (shopping 
mall e outlet per esempio) che pretendono di manifestarsi e legittimarsi come 
nuove e piccole totalità territoriali cui sottomettersi e all’interno delle quali si 
ridefi niscono le nuove relazioni sociali”1. 
È innegabile che esista un “nuovo popolo della domenica” che non utilizza la 
città per santifi care la festa ma, seguendo “cartelli che misurano la distanza 
in minuti e non più in chilometri”2, raggiunge le cittadelle della vendita per 
trascorrervi l’intera giornata. Questo fenomeno sta causando un cambiamento 
anche nelle geografi e commerciali delle città “consolidate”, dove molti 
piccoli esercizi sono costretti a chiudere e altri aprono a servizio di una nuova 
clientela, soprattutto straniera (quindi pregiudizialmente pericolosa). Banche 
e catene in franchising hanno preso il posto di uffi ci e negozi tradizionali 
sincronizzando, di fatto, la fruizione di parti di città con gli orari di apertura. Le 
associazioni di categoria lamentano un processo costante di desertifi cazione 
del centro cittadino e la comparsa di tutta una serie di fenomeni collaterali 
quali scarsa illuminazione, aumento della criminalità, minore attrattività del 
centro da parte dei consumatori e dei turisti. E, soprattutto, un accresciuto 
senso di insicurezza. 
Viceversa, gli shopping park offrono diversi livelli di sorveglianza, affi nché il 
consumatore possa entrare a contatto con un ambiente amichevole, controllato 
ma non ansiogeno. Forse per questo motivo oltre il 70% degli adolescenti 
italiani trascorre il proprio tempo libero all’interno dei centri commerciali, con 
buona pace dei genitori3. Al contrario, negli Stati Uniti la presenza massiccia di 
ragazzi, spesso organizzati in gruppi, ha rappresentato uno dei primi problemi 
all’interno delle aree commerciali, risolto grazie all’incremento di sistemi di 
videosorveglianza e alla redazione di regolamenti restrittivi. In questo caso la 
guerra all’insicurezza adotta lo strumento del coprifuoco: in alcuni shopping 
mall americani4 l’accesso a persone sotto i 16 anni non accompagnate è 
vietata dalle 18 fi no alla chiusura.
Una svolta nell’identifi cazione dei possibili pericoli è avvenuta, anche in 
questo settore, dopo l’attentato alle torri gemelle: i soggetti-obiettivo non 
sono più le gang giovanili, i rapinatori, i ladruncoli, ma i terroristi5. Diventa 
allora di fondamentale importanza l’addestramento degli addetti che operano 
all’interno dei punti vendita, affi nché riescano a riconoscere i possibili 
attentatori e neutralizzare ogni rischio eventuale. In Inghilterra i servizi segreti 
dell’MI5  hanno organizzato corsi per addestrare il personale delle maggiori 
catene di distribuzione. I vigilantes statunitensi hanno raggiunto un grado 
di preparazione tale da essere impiegati in Iraq, come rinforzo alle truppe 
americane nel pattugliamento del cosiddetto “triangolo sunnita”6. 
Ma in questa operazione preventiva di protezione, la trasformazione ha riguardato 
anche i sistemi di sorveglianza (divenuti sempre più sofi sticati e invisibili, 
così da non turbare la privacy della clientela) e, soprattutto, la conformazione 
degli edifi ci. La progettazione di spazi fedeli ai “i quattro comandamenti del 
McWorld” - cioè l’Effi cienza, la Calcolabilità, la Prevedibilità, il Controllo7 - 
deve seguire linee guida capaci di garantire edifi ci che facilitino le operazioni 
di controllo. Nel Regno Unito il NaCTSO (National Counter Terrorism Security 
Offi ce) produce un fascicolo8  in cui si invitano i progettisti a non sottovalutare 
la “sicurezza fi sica” perché mediante una corretta conformazione degli spazi 
è possibile un’azione rapida e sicura nella neutralizzazione del pericolo. Negli 
Stati Uniti, la teoria CPTED è stata declinata anche per la progettazione degli 
shopping mall9, con una particolare attenzione alla defi nizione e funzione 
degli spazi aperti antistanti l’edifi cio. Evitare la divisione dello spazio con 
barriere non permeabili alla vista, prevedere un giusto livello di illuminazione 
e l’utilizzo di vegetazione che non crei masse arboree (le siepi, per esempio) 
tali da creare angoli visivi ciechi, dovrebbe abbassare il grado di incidenza 
criminale. Anche il disegno del parcheggio deve considerare la sistemazione 
delle auto così da non favorire la formazione di nascondigli e utilizzare 
delle pavimentazioni chiare che riverberano la luce durante la notte. Per gli 
interni è necessario garantire vie di fuga controllate e confi gurare gli spazi 
meno visibili, come i camerini, affi nché i possibili criminali siano dissuasi 
dall’agire (in questa direzione illuminazione, manutenzione e corridoi brevi 
giocano un ruolo fondamentale). Lo scopo di queste indicazioni è fare si che 
gli obiettivi del progettista possano camminare “mano nelle mano” con quelli 
della sicurezza, nonostante sia chiaro che non esiste un “profi lo fi sico per 
un suicida dinamitardo, così conviene rimanere vigili e riferire alla polizia i 
possibili sospetti”10.
Dunque è necessario “contenere l’urbano  interiorizzandolo e concentrandolo 
all’interno dei centri commerciali perché il controllo sociale possa penetrare 
con tutta la sua infl uenza”11 così che, all’interno delle novelle cittadelle del 
commercio, il consumatore possa affrancarsi dal territorio. Questo effetto 
straniante è evidente negli outlet sorti sul territorio italiano realizzati, 
anche formalmente, come “paesi, borghi medievali” in cui “tutto è studiato 
per comunicare l’idea di una città a sé, un mondo separato”12 che sollevi il 
visitatore dallo stress cittadino e lo faccia sentire un paesano e non solo un 
cliente. 
Questa ambiguità si riscontra anche nel centro Etnapolis, progettato da 
Massimiliano Fuksas a Paternò. Defi nito “la città del tempo ritrovato”, propone 
Talvolta questo processo di decontestualizzazione acquista un carattere difensivo nei 
confronti di aree periferiche o degradate.
Questo approccio è evidente nella relazione che accompagna il progetto della “Porta di 
Roma” redatto dallo Studio Valle: il più grande spazio commerciale in Europa è paragonato 
a “una vera e propria città murata di tufo”, un insediamento autonomo e protetto da una 
visione stereotipata della periferia più che dalla sua reale pericolosità. 
Negli anni novanta la diffusione di Internet fece nascere la convinzione che ben presto 
qualsiasi acquisto sarebbe avvenuto da casa, senza spostamenti  perché la vetrina sulla 
strada sarebbe stata sostituita “con piccole fi nestre sullo schermo di un computer”13. Ma 
così non è stato, o perlomeno anche l’immateriale mondo virtuale ha rivelato le sue falle 
e la sua pericolosità. Furti di identità, clonazione delle carte di credito, truffe telematiche 
consentono all’insicurezza di penetrare in case dotate di ogni dispositivo anti-effrazione, 
a utenti che frequentano abitualmente i mercati storici (con il loro bagaglio umano e 
sociale, fatto anche di illegalità) interni lindi e illuminati dall’alto da cui è impossibile 
vedere il prospiciente Etna, quasi a offrire loro una possibile rieducazione attraverso 
una temporanea vita parallela. Non sembra un caso, quindi, che il secondo anniversario 
dell’apertura del centro sia stata celebrata con la presenza di alcuni sosia  dei più celebri 
personaggi dello spettacolo. 
ricordandoci che forse è più sicuro, qualche volta, fare la fi la alle casse o la 
coda per il parcheggio. 
1Massimo Ilardi, Il Tramonto dei nonluoghi, Meltemi, 2007, pag. 57
2Gabriele Porro e Cinzia Sasso, Le piazze della nuova domenica, in “La Repubblica”, 30 gennaio 
2005, pag. 26
3Il dato è ricavato da un’indagine dell’Osservatorio sui Diritti dei Minori pubblicato nell’ottobre 
2007
4Vedi, per esempio, la Youth Escort Policy in vigore negli 85 shopping mall statunitensi 
appartenenti alla CBL properties. Reperibile su www.cblproperties.com
5Vedi Ylan Q. Mui, From Monitoring Teens to minding Terrorist, in www.washingtonpost.com, 3 
gennaio 2007
6Vedi Sophie Goodchild e Paul Lashmar, MI5 trains supermarket checkout staff, su 
www.indipendent.co.uk, 4 marzo 2007; U.S. to send 30,000 Mall Security Guards to Iraq, in 
www.the onion.com, issue 40-45, 10 novembre 2004
7Edmondo Berselli, Quei templi laici dove i nostri figli assaggiano la vita, in “La Repubblica”, 30 
gennaio 2005, pag. 27
8Counter Terrorism Security Advice for Shopping Centers, ACPO, 2006, disponibile su 
www.nactso.co.uk
9CPTED Shopping Malls, 2005, disponibile su www.cptedsecurity.com
10Counter Terrorism Protective Security Advice for Shopping Malls, 2006, documento disponibile 
su www.homeoffice.co.uk
11Massimo Ilardi, op. cit., pag. 24
12Aldo Cazzullo, Outlet Italia. Viaggio nel paese in svendita, Mondadori, 2007, pag. 4 e 10





Proteggersi. La miglior difesa non è l’attacco 
“Questa è probabilmente la più minacciosa biblioteca mai 
costruita, un ibrido bizzarro tra una corazzata ferma in bacino 
di carenaggio e un fortino della cavalleria”49. Così Mike Davis 
descrive la Goldwin Library a Hollywood di Frank O. Gehry, 
completata nell’agosto del 1985 in sostituzione della biblioteca 
distrutta da un incendio nel 1980. La committenza, preoccupata 
dal pericoloso precedente, chiese a Gehry di progettare un 
edifi cio che fosse anche a prova di vandalismo. Il progettista, per 
raggiungere l’obiettivo, interpretò il tema della sicurezza utilizzando 
il proprio vocabolario architettonico, evitando di produrre un 
manufatto su cui sarebbero stati applicati a posteriori sistemi di 
sicurezza posticci. Il risultato è un agglomerato circondato da un 
muro perimetrale cieco alto 4,5 metri, interrotto da un cancello 
di acciaio di 3 metri in corrispondenza dell’ingresso, arretrato 
rispetto al fi lo esterno. Soltanto la hall principale è a contatto 
con il livello stradale mentre lo spazio tra le sale di lettura e il 
49Mike Davis, Fortress Los Angeles: the 
militarization of urban space, in Michael 
Sorkin (editor), Variations on a theme 
park: the new American city and the 
end of public space, Hill and Wang, 
1992, pag.168
Frank O. Gehry, Goldwin Library, Los Angeles, 1985, sezione e foto dell’ingresso
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muro di cinta è occupato da un “giardino d’acqua”, rivisitazione 
contemporanea del fossato dei castelli. Questa conformazione  di 
fortilizio è accentuata dai due corpi aggettanti sulle ali laterali, 
che evocano delle torrette di avvistamento, e dai camminamenti 
ricavati a ridosso del muro perimetrale. L’aspetto dell’intero 
complesso “rivela un certo accento militaresco”50 anche 
nell’uso dei materiali: i contrafforti sul fronte di ingresso sono 
rivestiti con piastrelle di ceramica per facilitare la rimozione dei 
graffi ti. Un precedente alla biblioteca Goldwin, come suggerisce 
sempre Mike Davis, può essere riconosciuto in un altro progetto 
hollywoodiano realizzato ancora da Gehry nel 1964, il Danziger 
Studio. In questo progetto “i committenti, un grafi co e la moglie, 
desideravano un’abitazione che garantisse loro riserbo, silenzio, 
sicurezza”51. L’architetto canadese rese ciechi tutti i prospetti 
rivolti verso la strada, affermando di aver cercato di realizzare, 
mediante l’utilizzo di volumi muti, un edifi cio che fosse “introverso 
e come fortifi cato”52.
Come affrontato  nei capitoli precedenti, la fortress mentality 
trova la sua formalizzazione nelle gated community e nelle 
51Idem, pag. 79
52Dichiarazione di Gehry riportata in 
Mike Davis, Fortress Los Angels, 
pag. 167
50Francesco Dal Co, Kurst W. Forster, 
Hadley Soutter Arnold, Frank O. Gehry. 
Tutte le opere, Electa, 1998, pag. 256
Aldo Rossi, Celebration Place, Celebration, 1995, planimetria generale e viste degli edifici
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walled city cioè in quartieri o città con perimetri defi niti da muri 
di cinta o recinzioni. Una delle prime gated community che ha 
visto la presenza di “archistar” è stata la già citata Celebration, 
iniziativa privata condotta dalla Disney in Florida. Il Celebration 
Place di Aldo Rossi, il cinema di Cesar Pelli, l’uffi cio postale di 
Michael Graves, il Preview Center di Charles Moore, la banca 
di Venturi e Scott-Brown, il municipio di Philip Johnson sono 
edifi ci mirati a impreziosire una cittadina in cui le abitazioni 
- tutte con portico antistante, vero strumento di strutturazione 
sociale - presentano un eclettismo che spazia dallo stile vittoriano 
al neoclassico francese. L’incarico di redigere il progetto di una 
gated community da 23 ettari a Pechino, affi dato nel 2003 a 
Riken Yamamoto, segna un passaggio “evolutivo”: gli architetti 
non sono più chiamati per singoli contributi all’interno di quartieri 
già pianifi cati, ma diventano i redattori dell’intero masterplan, 
“sdoganando” la gated community come modello insediativo 
contemporaneo, strappandola dal dominio dell’eclettismo 
stilistico e dal folclore toponomastico.
“A parte il fatto che il progetto urbanistico descriveva 
l’intervento come una ’comunità controllata‘, con un perimetro di 
sicurezza e pochi ingressi sorvegliati, avevamo totale carta bianca 
sulla concezione architettonica” afferma Yamomoto53. L’architetto 
giapponese invita Motomu Uno, Kazuhiro Kojima, Yoshiharu 
Tsukamoto e Ryue Nishizawa, affi dando loro diversi lotti sparsi 
nell’area: lo scopo è di ottenere un paesaggio eterogeneo, 
facendo in modo che i singoli progetti dialoghino tra loro senza 
gli stridori linguistici che si verifi cano spesso in operazioni simili. 
53Riken Yamamoto, Storia di un 
progetto sperimentale, in “Lotus” n° 
132, 2007, pag.18
Riken Yamamoto, Tianjin gated community, 2003, master plan
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Le trecento abitazioni, destinate a cinesi benestanti, vengono 
disegnate in tre “tagli” da 280, 400, 550 e 600 metri quadri, in 
tipologie monofamiliari e in blocchi di appartamenti. La richiesta 
di una riduzione della superfi cie degli appartamenti da 280 a 90 
mq, a causa del cambiamento nelle direttive governative, e la 
rimozione del capo dell’impresa hanno fatto naufragare il progetto 
facendolo diventare, a detta dei progettisti, “obsoleto”.
Se è vero che la parola “sicurezza in città è legata all’integrità 
personale” mentre “nei sobborghi signifi ca protezione del 
patrimonio”54 è innegabile che la necessità di protezione e 
maggiore privacy, come visto nei capitoli precedenti, nasce 
soprattutto nei sobborghi e in quelle nuove forme di insediamento 
che costituiscono il cosiddetto sprawl urbano55. Luoghi in cui si 
vive la schizofrenia tra la necessità di mostrare al vicinato i propri 
status symbol - proteggendoli attraverso un invisibile confi ne 
costruito dal valore – e di tutelarsi dall’invasione degli estranei. 
Wes Jones, nel progetto Sub-’burb, propone nel deserto un 
modello a tappeto in cui viene cercato il giusto equilibrio tra 
l’esigenza di privacy (e sicurezza) e una densità doppia rispetto 
al modello suburbano tradizionale. Il risultato è una enclave di 
abitazioni poste sotto il livello della strada - su cui si muovono 
delle strane automobili elettriche a cui è impedita la possibilità 
di cadere giù grazie a guardrail/air bag - cintate da un alto muro 
cieco, al cui interno l’unico spazio aperto è costituito da una 
corte. Quest’ultima “provvede a una completa privacy e alla 
giusta quota di natura necessaria a promuovere un senso di 
benessere, senza l’intrusione visiva dei vicini”56. Il piano pubblico 
si limita alla copertura delle abitazioni, dove tutti gli status symbol 
(auto, antenne satellitari, etc) sono visibili, e alla strada. Viene, 
così, eliminata di fatto la presenza di uno spazio realmente 
pubblico – se non consideriamo il tracciato stradale come tale 
56Wes Jones, op. cit. pag.59
54Wes Jones, Sub-’burb, in “AD”, 
vol.74, luglio-agosto 2004, pag.58
55L’anonimato garantito dallo sprawl, 
per esempio, è stato sfruttato nel 
distretto di Columbia, intorno a 
Washington, per impiantare stabilimenti 
per la produzione di sistemi di difesa e 
uffici di contractor federali. L’attentato 
contro il Pentagono dell’11 settembre 
ha, però, fatto si che tutto il territorio 
venisse monitorato e “ridisegnato” 
attraverso sistemi di controllo satellitare 
e GIS, trasformandolo in un vero e 
proprio Threatscape. Vedi Deborah 
Natsios, National Security Sprawl. 
Washington DC, in “AD” vol.75, 
novembre-dicembre 2005, pag.81
Wes Jones, Sub-’burb, 2004, vista complessiva dell’intervento e di un interno
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57Andrew Ross, The Celebration 
Chronicles: Life, Liberty and the Pursuit 
of the property value in Disney’s New 
Town, Ballantine Books, 200; trad. it.: 
Celebration. La città perfetta. L’utopia 
urbanistica finanziata dalla Disney, 
Arcana, 2002, pag. 96
- delegando ogni forma di socialità ai dispositivi elettronici e 
informatici presenti nelle case. Probabilmente, se per Celebration 
i critici “considerarono l’incursione postmodernista (...) come 
una sorta di abdicazione al compito morale della professione”57, 
l’esempio di Tianjin e Sub-’burb rappresentano il nuovo obbligo 
da assolvere nei confronti di una società che, oggi, reclama a 
gran voce sicurezza e tranquillità.
Partecipare. Per fuggire dal luogo comune
E’ evidente come un messaggio negativo sia ormai associato alle 
periferie urbane che più di luoghi degradati sono diventati veri e 
propri luoghi comuni. Nel senso letterale. Alla periferia sono state 
associate immagini che col passare del tempo si sono trasformate 
in stereotipi (tra cui forse è incluso quello riguardante la diretta 
proporzionalità tra sperimentazione architettonica e degrado) e 
nel peggiore dei casi in veri e propri stigma sociali. Sembra sia 
impossibile (politicamente, socialmente, architettonicamente) 
affrontare il luogo comune, rifuggendolo.
Intanto nella città contemporanea la periferia ha perso una 
connotazione formale o tipologica, per assumere il carattere di 
una categoria a-spaziale, persino mobile. Sono i fl ussi interni 
alla città, con caratteri sempre più mutevoli, a trasformarne 
alcune parti destinandole a quei soggetti che rappresentano i 
margini della struttura sociale contemporanea. Forse la città è 
davvero l’incontro di due periferie, lo spazio interstiziale della 
periferizzazione diffusa che riguarda il nostro territorio.
Sicuramente, la visione delle periferie come contenitori di 
degrado e, conseguentemente, generatori di insicurezza urbana 
ha alimentato un dibattito in cui alcuni architetti sostengono 
siano suffi cienti soltanto alcune “correzioni” architettoniche per 
delle parti di città “alle prese con problemi fi siologici, problemi 
ma0, Concorso per Rozzol Melara a Trieste (progetto vincitore), 2002, viste della corte interna
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che solo l’architettura può risolvere”58. Questo approccio 
“taumaturgico” è riscontrabile nei concorsi di architettura che 
si prefi ggono il recupero delle periferie esistenti. Un esempio 
esemplifi cativo è la richiesta di “una proposta progettuale per la 
riqualifi cazione del quartiere di Rozzol Melara, che abbia come 
obiettivo il miglioramento dello spazio abitabile del quartiere e 
più complessivamente la ridefi nizione del suo ruolo nel contesto 
urbano circostante”59, fatta per il concorso per il quartiere di 
Rozzol Melara a Trieste – uno degli esempi di grandi insediamenti 
periferici, insieme al Laurentino 38 e al Corviale di Roma, alle Vele 
di Scampia, allo Zen di Palermo – nel 2002. I risultati dimostrano 
come, più che proporre un processo,  i partecipanti deleghino 
alla forma architettonica qualsiasi possibilità di trasformare il 
contesto sociale attuale, o di formarne uno nuovo (e i suggestivi 
render con modelle che sorseggiano drink sulle terrazze lo 
lasciano trasparire). 
Probabilmente è vero che “la partecipazione è un fenomeno 
di crisi”60, soprattutto di una classe politica che non riesce più 
ad avviare delle politiche di gestione urbana effi caci e sensibili 
alle richieste dei cittadini. Come è vero che questo strumento 
sia visto, spesso, come un’alternativa capace di coinvolgere gli 
abitanti dei quartieri “incriminati” per ottenere un appoggio e una 
legittimazione all’azione progettuale e politica. In Italia, il padre 
della partecipazione è stato Giancarlo de Carlo che nel 1965 ha 
applicato questa metodologia per la costruzione del quartiere 
Matteotti a Terni. Ulteriori esperienze sono state condotte, a 
partire dai primi anni novanta, dall’associazione Avventura 
Urbana di Torino per le periferie del capoluogo piemontese 
(Nichelino, E27-29), seguendo la teoria anglosassone del 
Planning for Real. In entrambi i casi si tratta di interventi non 
strettamente connessi alla richiesta di sicurezza o alla percezione 
60Axel Sowa, Editoriale, in “Architecture 
d’ajour d’hui”, n°368, gennaio-febbraio 
2007, pag. 39
Giancarlo De Carlo, Quartiere Matteotti, Terni, 1965, sezione trasversale e vista 
59Vedi http://www.europaconcorsi.com/
db/rec/concorso.php?id=10197
58Franco Purini, Un chilometro 
di correzioni, in “Domus” n° 886, 
Novembre 2005, pag. 74
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del pericolo, spesso ridimensionati nei risultati a causa della 
committenza (generalmente un ente pubblico). Un tentativo è 
stato fatto con i contratti di quartiere attraverso cui sono stati 
realizzati diversi interventi di recupero e riqualifi cazione di aree 
urbane caratterizzate da edilizia sovvenzionata e, spesso, defi nite 
da forti stigma sociali a causa della loro perifericità e struttura 
sociale. Un caso riguarda gli edifi ci denominati “Del Favero” nel 
quartiere Sant’Elia di Cagliari, oggetto di un progetto di edilizia 
sperimentale partecipata coordinato da Andrea De Eccher dal 
1998  al 2003. Il complesso - costituito da 15 corpi di fabbrica 
disposti a corti aperte e collegati in quota da una piastra-percorso 
pedonale - presenta reali problemi di criminalità (spaccio di 
stupefacenti e traffi co d’armi) e degrado sociale che hanno 
gradualmente segnato un disinteresse delle politiche urbane, 
confermato dal “mancato completamento dell’intervento con la 
Andrea De Eccher, Quartiere Sant’Elia, case “Del Favero”, Cagliari, 1998-2003, 
(dall’alto, in senso antiorario): stato di fatto, planimetria di intervento, sezione, 
sistemazione spazi comuni e vista della nuova corte interna
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realizzazione di tutti i servizi alla residenza e l’inserimento del 
complesso in un organico disegno urbanistico”61. L’approccio 
utilizzato per la redazione di una proposta adeguata al contesto 
riguardava il coinvolgimento attivo della popolazione del quartiere 
(256 famiglie, 1200 abitanti circa) attraverso una serie di incontri 
preliminari tenuti negli spazi condominiali e, successivamente, in 
un laboratorio di quartiere realizzato con una struttura “parassita” 
nel portico sottostante uno degli edifi ci prospicienti il “Del Favero”. 
La partecipazione della popolazione studentesca, sguardo “altro” 
per la comprensione delle problematiche presenti nel quartiere, 
e la sensibilizzazione degli abitanti alla costruzione di una nuova 
immagine, hanno garantito la costruzione di una base solida di 
consenso e fattibilità. L’intervento si concentrava sull’”attacco a 
terra” degli edifi ci, costituito dai garage (occupati abusivamente) 
a livello strada e dal soprastante livello della piastra pedonale 
(occupato da consumatori di stupefacenti) su cui avrebbero 
dovuto prospettare gli spazi commerciali. Il progetto prevedeva 
di gerarchizzare lo spazio aperto – proponendo dei giardini 
inclinati e raccordati alla quota della strada cosi che “le corti 
condominiali, una volta recintate, sono facilmente controllabili 
e diventano spazi semicollettivo a esclusivo uso dei residenti”62 
- di dividere l’unico blocco residenziale in cinque condomini, 
di destinare i vani originariamente pensati per il commercio a 
cantinole a servizio dei residenti e di dotare gli spazi retrostanti 
gli edifi ci con nuovi playground. Inoltre il coinvolgimento di alcuni 
artisti mirava a defi nire cromaticamente i singoli blocchi così da 
favorire l’orientamento e la riconoscibiltà all’interno del quartiere. 
Lo sforzo della macchina partecipativa, però, ha trovato nella 
burocrazia un ostacolo insormontabile che ne ha impedito la 
realizzazione. 
In Europa, un caso che ha visto oggetto di recupero un 
62Andrea De Eccher, op.cit. pag. 27; 
Quartiere La Mina a Barcelona, vista della situazione prima e dopo gli interventi di riqualificazione 
61Andrea De Eccher, La qualità 
degli spazi di transizione, in “Edilizia 
Popolare”, n°261/262, gennaio-giugno 
1999, pag. 27; vedi anche Emanuela 
Abis (a cura di), Piani e politiche per la 
città. Metodi e Pratiche, Franco Angeli, 
2003
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quartiere simbolo di degrado e criminalità è quello de La Mina 
a Barcelona. Realizzato alla fi ne degli anni sessanta, presentava 
una struttura a lame prefabbricate parallele, intervallate da 
edifi ci per servizi. La presenza del 20% di residenti di origine 
gitana, un’alta densità abitativa e la scarsità dei servizi ha fatto 
sì che il quartiere fosse considerato una zona pericolosa e 
inavvicinabile. Nel 2000 mediante un concorso, il compito di 
ridisegnare l’intero quartiere è stato affi dato allo studio Jornet-
Llop-Pastor. L’intervento si è sostanziato nella demolizione di 280 
appartamenti e degli edifi ci di servizio tra le lame per realizzare 
una nuova rambla che consentisse la ricucitura con i quartieri 
limitrofi  del Forum 2004 e Diagonal del Mar, la costruzione di 800 
nuove unità abitative e di servizi per il quartiere. Premiato con il 
Premio Nacional de Urbanismo del Ministerio de Vivienda, anche 
in questo caso il risultato è frutto di una forma partecipativa in 
cui i residenti “hanno svolto incontri periodici con gli architetti 
e offerto i loro suggerimenti, ma la loro partecipazione è stata 
solo uno strumento utile a delineare un quadro più chiaro della 
situazione e non una metodologia di progettazione”63.
Un esempio alternativo può essere considerato l’operazione 
Immaginare Corviale dell’Osservatorio Nomade, avviata nel 
2005 in collaborazione con il Comune di Roma, per riqualifi care 
l’edifi cio progettato da Mario Fiorentino. Consapevoli che “Corviale 
è anche un “luogo comune” in cui seimila persone sono state di 
fatto costrette a vivere in una contiguità indotta e forzata, una 
comunità “in negativo” (...) che si è trovata unita dal rifi uto di una 
visione strumentale delle sue problematiche, (...) sviluppando un 
senso di appartenenza e di identità che trova il suo fondamento 
nell’opposizione a quanti parlano invariabilmente di Corviale come 
periferia violenta”64, i componenti di Osservatorio Nomade hanno 
lavorato alla costruzione di una nuova immagine del quartiere. 
63Richard Ingersoll e Cristina Tartari, 
Architecture without People, in “Lotus” 
n° 124, pag. 103
64Bartolomeo Pietromarchi, Immaginare 
Corviale, in Flaminia Gennari Santori e 
Bartolomeo Pietromarchi (a cura di), 
Osservatorio Nomade. Immaginare 
Corviale. Pratiche ed estetiche per la 
città contemporanea, Bruno Mondadori, 
2006, pag. 54
Osservatorio Nomade, Immaginare Corviale, Roma, 2003-2005, diagramma delle attività svolte 
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Osservatorio Nomade, Immaginare Corviale, dall’alto: 
ellelab, piano quarto; ma0, workshop microtrasformazioni; 2a+p/nicole_FVR, orti urbani; scene di partecipazione
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L’azione si è svolta su due piani, uno mediatico, attraverso la 
fondazione del canale televisivo Corviale Network, e un altro 
progettuale mirato alla redazione di proposte condivise dagli 
abitanti per una trasformazione possibile dello “sbaglio lungo un 
chilometro”. Proponendo “un progetto artistico non fi nalizzato 
alla gestione del territorio ma semmai alla sua comprensione”, 
i risultati ottenuti – attraverso il workshop “microtrasformazioni” 
che ha coinvolto studenti universitari e abitanti - sono frutto di 
un approccio aperto che “predilige interrogare piuttosto che 
affermare”65. Dalle intuizioni del workshop sono stati sviluppati 
due progetti che potessero essere recepiti dall’amministrazione: 
la “riorganizzazione” degli orti spontanei e il disegno di nuovi 
percorsi pedonali antistanti l’edifi cio (2A+P/nicole_FVR) 
e il progetto per il piano della galleria dei servizi occupato 
abusivamente (ellelab).  Anche se “rispetto alle grandi ambizioni 
da cui è partito, Corviale è un approccio modesto, quotidiano, 
domestico”66, l’intera operazione ha defi nito un nuovo metodo di 
azione per una realtà considerata più un problema da eliminare 
che una potenzialità da sviluppare.
Giocare. Alla riconquista dello spazio pubblico
Esiste una “terza via” nella ricerca architettonica contemporanea 
che affronta il tema dell’insicurezza. In questa direzione vengono 
progettate architetture e spazi che, rinunciando a una defi nizione 
formale disciplinante (e disciplinare), utilizzano proprio 
“l’incidente” non come aspetto problematico da risolvere a tutti 
i costi ma come materiale architettonico attraverso cui proporre 
nuove soluzioni e modi d’uso. Un approccio riscontrabile in alcuni 
progetti che, fedeli al concetto situazionista di “evento”, utilizzano 
l’aspetto ludico come chiave per poter operare ribaltamenti 
semantici e funzionali. Trasformando le “aggressioni” in un gioco 
in cui lo spazio pubblico non deve essere “difeso” ma assume un 
ruolo di interfaccia attiva che utilizza la commistione di controllo 
e indeterminazione tipica del gioco.
Il gruppo romano ma0 (vincitore del concorso di Rozzol Melara 
sopracitato) ha sviluppato questa linea di ricerca in diversi lavori 
e concorsi67. Particolarmente evidente nel progetto per la periferia 
parigina di Drancy, vincitore dell’Europan 6 francese, dove 
67Alberto Iacovoni, Game 
Zone.Playground tra scenari virtuali e 
realtà, Edilstampa, 2006
ma0, Playscape, Drancy, 2003
65Flaminia Gennari Santori, Il palazzo 
irragionevole, in Flaminia Gennari 
Santori e Bartolomeo Pietromarchi (a 
cura di), op. cit. pag. 40
66idem 
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attraverso un’operazione di liberazione del suolo viene confi gurato 
un nuovo spazio pubblico ibrido, dalla forte connotazione ludica. 
Il Playscape ottenuto è una nuova geografi a alla base dei grandi 
blocchi residenziali, una superfi cie “spessa” in cui trovano posto 
le auto, i pedoni, le attività commerciali, gli spazi del gioco68.
Il progetto WOS 8 dello studio olandese NL architects e 
De Booster degli olandesi NEXT architects presentano delle 
analogie nell’affrontare il problema del vandalismo contro le 
strutture tecniche presenti sul territorio. In entrambi i casi la 
rinuncia alla delimitazione attraverso barriere fi siche è motivata 
dalla applicazione di un programma “instabile” (cioè non 
completamente capace di prevedere le attività che si svolgeranno) 
che interagisce con i possibili aggressori.
WOS 8, realizzato nel 1998, è una centrale di riscaldamento 
che la società proprietaria voleva proteggere da eventuali atti 
vandalici. La strategia applicata dagli NL consiste nell’”avvolgere 
il programma di una piazza attorno a una scatola”69, una piazza la 
cui superfi cie si presenta omogenea e continua grazie all’utilizzo 
di resina poliuretanica. Le aperture di accesso al vano tecnico 
sono celate, ad eccezione di una fi nestra trasformata in tabellone 
da basket e di uno spioncino che, operando il ribaltamento del 
punto di vista tradizionale da interno a esterno, permette di vedere 
i macchinari della stazione. La sagomatura del rivestimento e 
la particolare “scivolosità” del materiale consentono all’acqua 
piovana di generare giochi e cascatelle, una parete è attrezzata 
per l’arrampicata (gli appigli sono posti fi no a una certa altezza 
per motivi di sicurezza...) e un’altra (quella rivolta a sud, quindi 
più esposta all’irraggiamento) ha delle nicchie in cui gli uccelli 
possono fare il nido. In De Booster, progetto non realizzato del 
2002, i NEXT architects partono dallo stesso assunto degli NL 
applicando a una centrale di pompaggio fognario un programma 
69NL architects, WOS 8, 
su http://architettura.supereva.com/
architetture/20040307/




WEST 8, Carrascoplein, Amsterdam, 1997, 
dall’alto: prospettiva, diagramma dei materiali, 
vista 
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NL architects, A8, Zaandam, 2004, stato di fatto, render di progetto, viste della realizzazione
70West 8, West 8, Skira international, 
2000, pag. 120
che prevede delle strutture per gli skaters. L’obiettivo è di rendere 
familiare un oggetto “estraneo” al tessuto urbano, affi nché non 
venga avvertito come un’ingombrante e inutile presenza ma 
utilizzato in maniera attiva. La copertura diventa, così, un campo 
per contest di skate - con circlepipe, soulplate e pool - accessibile 
da un passaggio ricavato scavando uno dei lati dell’edifi cio che, 
anche in questo caso, non presenta apparenti aperture verso 
l’esterno. 
Un altro aspetto riguarda il recupero di spazi marginali, 
interstiziali, destinati a essere occupati da attività poco chiare e 
generatrici di insicurezza. Uno dei casi-simbolo è lo spazio sotto i 
viadotti (stradali, ferroviari), area di risulta ottenuta dall’indifferente 
sovrapposizione dell’infrastruttura al territorio. L’impronta a 
terra diventa un terrain vague in cui le comunità percepiscono 
(o assistono a) l’insorgere di possibili rischi e pericoli. Quasi a 
segnare una naturale prosecuzione dell’approccio che Aldo Van 
Eyck adottò per i progetti dei campi da gioco ricavati negli spazi 
interstiziali di Amsterdam, altri due progetti olandesi utilizzano il 
gioco e non la delimitazione degli accessi come possibile chiave 
di riappropriazione di questa parte di territorio. Carrascoplein dei 
West 8, si presenta come una superfi cie composta da fasce di 
asfalto e prato posta sotto i cavalcavia della ferrovia, a margine di 
un parcheggio. L’obiettivo dei progettisti è di “trasformare questa 
discarica in un parco”70 senza ricorrere al vocabolario vegetale 
tradizionale - qui inapplicabile a causa  delle condizioni d’ombra 
generate dalla presenza delle infrastrutture - per costruire un 
paesaggio chiaramente artifi ciale. Le fasce si insinuano tra i 
piloni dei cavalcavia, programmaticamente ricoperti di edera, 
interagendo con le tracce esistenti: intersecando il prato, l’asfalto 
stradale presenta delle borchie metalliche bianche che obbligano 
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gli automobilisti a rallentare. Riconosciuta come uno dei 
generatori di insicurezza, la cattiva illuminazione dell’area viene 
ripensata e riconfi gurata attraverso l’utilizzo di diffusori (dalle 
sembianza di tronco segato), il cui fascio luminoso generato 
sull’intradosso dei cavalcavia trasforma lo spazio in “una 
surrealistica fi aba di luce, suoni e treni in movimento, rifl essa 
senza interruzione sulle fi nestre degli uffi ci abbandonati”71. Il 
recupero degli spazi sottostanti il tracciato stradale attraverso 
l’utilizzo di pratiche appartenenti alla street culture (skateboard, 
graffi ti) è il tema del progetto A8 degli NL architects, realizzato 
nel 2005 a Zaandam. “Regolarizzando” le attività che spesso 
vengono forzatamente relegate agli interstizi urbani - unici spazi 
disponibili per soggetti riconosciuti come portatori di degrado o 
illegalità - viene trasformata un area abbandonata in uno spazio 
fruibile a tutti. Lo skate park e le superfi ci per i graffi ti destinate ai 
writer sono associati a un parco giochi per bambini: il tentativo di 
familiarizzare col “nemico”, invece di contrastarlo o respingerlo, 
abbassa così il grado di attrattiva che il deterrente, in quanto 
sfi da, possiede.
Aldo Van Eyck, Dijkstraat, Amsterdam, 1954
rappresentatività insicura
Quando, nel 1951, Le Corbusier progettò il Campidoglio di Chandigarh il 
suo intento era di realizzare uno spazio monumentale che rappresentasse 
la nuova India, una promenade architecturale di dimensioni considerevoli 
ma compositivamente controllata. I 460 metri dell’esplanade che collega il 
Segretariato all’Alta Corte, dove “la presenza dell’uomo è più metafi sica che 
reale”1, vennero disegnati senza contemplare la sicurezza quale parametro 
determinante, in un paese che negli anni successivi sarebbe stato sconvolto da 
eventi sanguinosi. Finita da poco la seconda guerra mondiale, probabilmente, 
c’era la convinzione che non ci sarebbero stati ulteriori confl itti e il pensiero 
moderno confi dava nella capacità dell’architettura nell’infl uenzare i destini 
delle nazioni. Successivamente Chandigarh è diventata la duplice capitale del 
Punjab e del Haryana e l’indicibiltà dello spazio lecorbusieriano si è trasformata 
in un problema per gli addetti all’incolumità dei rappresentanti dei due stati. La 
potenza espressiva della Mano Aperta non è bastata a garantire la convivenza 
professata da Nehru e, nel 1995, sotto il portico del Segretariato un attentato 
dinamitardo - in cui muoiono, per mano del kamikaze Dilawar Singh, il primo 
ministro del Punjab Beant Singh e altre dodici persone - segna defi nitivamente 
la necessità di un ridimensionamento dell’area del Campidoglio. Almeno nella 
fruizione. Per uno spazio di tali dimensioni, la “messa in sicurezza” in tempi 
brevi passa attraverso una delimitazione fi sica fatta di recinzioni, fi lo spinato 
e, soprattutto, da una limitazione degli accessi: attualmente, infatti, l’ingresso 
agli spazi lecorbusieriani può avvenire soltanto con un’autorizzazione 
rilasciata dall’uffi cio del turismo, previa richiesta motivata.
 Le architetture moderne monumentali (Chandigarh, Dacca e altri) si stanno 
trasformando da simbolo di nazioni nascenti, frutto di un sogno di progresso e 
civiltà, a ingombrante ostacolo per i nuovi standard securitari e facile obiettivo 
per gli attentatori. La relazione tra rappresentatività e sicurezza si è fatta 
sempre più stringente: la prima lascia progressivamente il passo alla seconda 
e l’aspetto fortifi cato diviene funzione del contenuto simbolico rappresentato. 
La rinuncia al dato formale, sembra essere il passaggio necessario per il 
raggiungimento di un alto grado di sicurezza. Soprattutto per quelle sedi 
costruite in paesi segnati da instabili equilibri politici e per quei governi 
maggiormente attivi nelle strategie geopolitiche. 
L’immagine dell’elicottero pronto a partire sul tetto dell’ambasciata 
americana assediata a Saigon, nell’aprile del 1975, ricorda come i luoghi 
di rappresentanza diventino i bersagli primari durante un confl itto o una crisi 
politica, internazionale o meno. Gli edifi ci diplomatici, i parlamenti nazionali 
o gli uffi ci governativi fungono da cassa di risonanza per gli attentatori che, 
usando strumentalmente la voracità dei media e il valore simbolico degli 
obiettivi colpiti, fanno si che “lo spettacolo del terrorismo” imponga “il 
terrorismo dello spettacolo”2. L’attentato al Federal Building a Oklahoma City, 
al quartier generale dell’ONU a Baghdad, o l’assalto all’ambasciata americana 
a Belgrado dopo la dichiarazione di indipendenza del Kosovo, sono i chiari 
segnali della minaccia a cui sono sottoposte queste sedi. 
Ad esempio, a partire dalla metà degli anni sessanta, per gli Stati Uniti “le 
priorità sono cambiate e il programma edilizio estero risente dell’impatto di un 
mondo che cambia e diventa più rischioso” cosicché l’ambasciata americana 
a Dublino “è l’ultimo progetto per cui gli architetti hanno potuto anteporre 
le istanze architettoniche a tutti gli altri fattori che danno forma agli edifi ci 
diplomatici”3. Caso paradigmatico di questo cambiamento di rotta è la nuova 
ambasciata statunitense a Baghdad. 
La sequenza degli attentati terroristici diretti alla green zone - la zona di salvaguardia 
dove sono localizzate tutte le sedi diplomatiche e dei contractor americani 
- ha indotto il governo americano ad approvare il progetto dello studio Berger 
e Devine, i cui disegni (sfuggiti temporaneamente al controllo del governo e 
visibili sul sito web dei progettisti) presentano una vera e propria cittadella 
fortifi cata settecentesca. L’area destinata ha un’estensione equivalente alla 
Città del Vaticano (circa 400 ettari) e prevede la costruzione di una trentina 
di edifi ci-bunker che verranno abitati da 1000 persone, tra impiegati civili 
e militari. Totalmente autosuffi ciente rispetto a un contesto ostile, dotato 
di impianti di generazione elettrica e depurazione delle acque, il nuovo 
compound è pianifi cato secondo uno schema insediativo-strategico che 
ricorda quello adottato da Ignazio Bertola per la cittadella di Alessandria nel 
1732: un lato protetto dal corso del Tigri (in Italia era il Tanaro), gli altri difesi 
da alte mura di cinta e torrette di difesa. Cambiate le regole di ingaggio bellico 
e le armi utilizzate, la forma esagonale e la presenza dei bastioni sono state 
sostituite da muri in calcestruzzo a prova di esplosione e da sistemi satellitari 
che rilevano eventuali presenze estranee e potenzialmente pericolose. 
In Italia l’ultima forma di fortifi cazione basata su paradigmi settecenteschi 
è stata l’aula bunker, costruita a Palermo in occasione del maxiprocesso 
contro la mafi a. Localizzata sul margine settentrionale del carcere borbonico 
dell’Ucciardone, come una sorta di nuovo bastione ottagonale, venne costruita 
con pareti in calcestruzzo a prova di armi terra-aria, dotata di sistemi di 
intercettazione antiaerea e sorvegliata costantemente da mezzi blindati. 
Simbolo di una guerra che lo Stato, armato di codice penale, combatteva 
contro l’antistato per eccellenza.
Cambiati gli attori dello scenario globale, terminata la strategia del muro 
contro muro caratterizzante la guerra fredda e moltiplicatisi i nemici da 
fronteggiare (divenuti sfuggenti e diffi cilmente riconoscibili), l’architettura 
delle sedi diplomatiche si è trasformata nella cartina al tornasole delle strategie 
geopolitiche attuate da ciascuna nazione. Non è un caso se “la presenza di 
una ambasciata americana così grande nella green zone vicino agli edifi ci 
governativi è vista dagli iracheni come un’indicazione di chi attualmente 
esercita il potere nel Paese”4. In alcuni esempi, però, l’istanza di sicurezza 
viene abilmente trasformata dai progettisti in carattere espressivo e formale. 
L’ambasciata olandese di Addis Abeba, progettata da De Architectengroep, 
si presenta come un edifi cio dalla volumetria compatta con poche aperture, 
posto in un bosco di eucalipti delimitato da una recinzione metallica. Un 
bunker ingentilito dal pigmento rosso aggiunto al calcestruzzo lasciato a vista 
e da una visibile sensibilità per le condizioni atmosferiche, grazie a cui la 
luce solare viene catturata dall’alto e la pioggia incanalata su una copertura 
che sembra scavata proprio dall’acqua meteorica. Un volume rosso che, per le 
proporzioni (lungo e stretto) e la posizione sul terreno, ricorda amichevolmente 
le strutture a difesa delle coste della Normandia.
Laddove l’eco dei confl itti è lontano o la posizione nello scacchiere 
internazionale marginale, l’immagine delle fortifi cazioni può servire quale 
elemento di riconoscibilità e presunta identità di un Paese, come è successo 
per la cancelleria dell’ambasciata italiana a Washington, progettata dal gruppo 
guidato da Piero Sartogo. Completato nel 2001, l’edifi cio - planimetricamente 
defi nito da una pianta quadrata divisa da una diagonale su cui è posto un 
grande lucernario - si avvale programmaticamente di un simbolismo che “si 
richiama anche alla tradizione architettonica italiana” e una conformazione 
che “ricorda quasi un poderoso bastione difensivo tipico di tante fortezze 
medioevali italiane”5.
Svuotata dalla presenza di rischi reali, la fortifi cazione diventa un dato 
formale, stilistico.
Made in Italy.
1Kenneth Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli, pag. 272
2Jean Baudrillard, Lo spirito del terrorismo, Raffaello Cortina, 2002, pag. 39-40
3Jane C. Loeffler, The Architecture of Diplomacy. Building America’s Embassies, Princeton 
Architectural Press, 1998, Pagg. VII e VIII
4Dichiarazione dell’International Crisis Group riportata in Associated Press, New US Ebassy 




La forma pervasiva dell’insicurezza ha prodotto un’estensione 
dei dispositivi di controllo destinati all’ambiente domestico a una 
scala più grande, urbana. La paura è uscita dalla porta di casa per 
iniziare ad aggirarsi e cambiare ogni parte di città, anche laddove 
non è ancora passata. Un “ingrandimento” che ricorda, come 
registrava la scuola muratoriana, quello avvenuto per le periferie 
in cui si cercava di “ ritrovare ‘artifi cialmente’ l’unità-omogeneità 
perduta” producendo grandi insediamenti residenziali, con 
“il risultato che l’opposizione non si determina più tra edifi cio 
e edifi cio contigui, ma tra contigui quartieri, che vengono 
reciprocamente isolati dalla viabilità principale contornata da 
‘spazi verdi’”72. Quello che veniva defi nito come “quartiere 
unitariamente progettato”, riproponendo l’eterogeneità della 
città a una scala maggiore, creava di fatto quelle isole edifi cate 
omogenee diventate poi, come illustrato nei capitoli precedenti, il 
simbolo del degrado e motori dell’insicurezza urbana. In questo 
parallelo incrociato risiedono le ambiguità delle politiche urbane 
che utilizzano, oggi, soluzioni semplici (o meglio semplicistiche) 
a problemi complessi nella speranza di fronteggiare fenomeni 
nuovi e costruire un consenso ormai in declino.
Ma a fronte di un atteggiamento “strumentale” di questo 
genere, cresce probabilmente la necessità, o per meglio dire 
l’esigenza, di tornare a quella funzione critica dismessa dalla 
de-ideologizzazione postmoderna, ma sempre più necessaria 
per comprendere una realtà cresciuta a prescindere da qualsiasi 
contributo architettonico. 
Le righe fi n qui prodotte hanno mostrato come il processo 
progettuale sia, nei fatti, cambiato. Alcuni approcci vedono nella 
“militarizzazione” e nell’applicazione delle teorie securitarie la 
possibilità di vincere la battaglia contro le ansie e le preoccupazioni, 
fornendo quelle risposte che la società e il mercato desiderano 
sentire. Una rassicurazione che contribuisce a spostare più 
in là il problema – quasi a ricordare il detto americano  “not 
in my backyard” (non nel mio cortile) - più che affrontarlo in 
termini operativi. Sviluppando quegli elementi degenerativi insiti 
alla teoria CPTED – le cui istanze di base appaiono in parte 
condivisibili e ancora attuali - di più facile lettura e formalmente 
più evidenti. In questa direzione le certifi cazioni degli edifi ci, e 
di conseguenza dei progetti, la crescita esponenziale di prodotti 
per l’edilizia e di professionisti della sicurezza specializzati in 
corsi e master, diventano funzionali a un mercato che li utilizza 
quale plusvalore da spendere immediatamente. Il vero pericolo 
riguarda, però, lo spazio pubblico. Rimasto un interstizio tra isole 
recintate e protette, spesso viene privatizzato perché oneroso 
per le amministrazioni cittadine o, come nei casi delle walled 
cities americane, diviene accessibile soltanto a coloro che hanno 
“pagato il biglietto”, il diritto alla fruizione. 
72Gianfranco Caniggia, Gian Luigi 
Maffei, Composizione architettonica e 
tipologia edilizia / 2. Il progetto nell’edili-
zia di base, Marsilio, pp. 278-279
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Proprio lo spazio pubblico rappresenta il punto di partenza per 
i progetti che, utilizzando una strategia antitetica alla precedente, 
propongono la riappropriazione di aree ormai dismesse e 
residuali quale motore di un nuovo modo di intendere la città. 
Paradossalmente, questo approccio risulta più aderente al 
pensiero di Jane Jacobs di quanto gli epigoni di Oscar Newman 
professano. La partecipazione, il gioco resuscitano quel senso di 
territorialità e comunità grazie a cui il grado di sicurezza raggiunto 
è equivalente ai loro paralleli recintati. 
Nella “modernità liquida”, nel “secolo incerto”, il progetto di 
architettura si è innegabilmente trasformato sotto la pressione 
dell’insicurezza, reale o percepita che sia. Quale possa essere la 




Al centro della periferia
Incontro con Tiziana Villani
Marco Ragonese: La sicurezza è diventata un stendardo utilizzato da 
tutti, si fa fatica a capire da quale parte stare.
Tiziana Villani: questo  è un dibattito che ha due ﬁ loni di pensiero, 
ormai addirittura storicizzati: quello americano che lavora sulla 
privatizzazione degli spazi e la securizzazione, e poi quello basato 
sul pensiero critico francese, foucaltiano soprattutto, che si è speso 
lungamente anche con delle sperimentazioni territoriali. Insomma, è 
da noi che la cosa è un po’...vuoi perché non abbiamo creato spazi 
così mappati, come è accaduto negli Stati Uniti con Los Angeles, o 
come in Francia dove la gran banlieu è tutt’altra cosa rispetto alla 
nostra periferia. Insomma c’è sempre il caso italiano che rimane...
M: ...particolare e locale.
T: si, abbastanza. Anche se poi alcune tendenze sono abbastanza 
leggibili nel nostro percorso urbano, si riscontrano senza problemi ma 
sono meno segreganti, escludenti.
M: Ha colpito molto rivedere alla televisione le scene delle banlieuse 
in fi amme, perché, come in una sorta di deja-vu, sembravano riapparire 
le immagini documentarie utilizzate da Kassowitz per L’Haine, che però 
è di dieci anni fa. Ne sono seguiti gli ovvi dibattiti sui media e l’altrettanto 
ovvio silenzio. La periferia, il concetto che sottende, è diventata un luogo 
comune? E se sì, è possibile evitare il luogo comune, affrontandolo? Tutti 
sembrano voler rimanere al suo interno perché, paradossalmente, nella 
sua insicurezza è rassicurante...
T: Bisogna smontare subito il concetto di periferia, perché la 
periferia come spazio alternativo, “altro”, duale, non esiste più. I 
meccanismi di “periferizzazione” sono in atto in maniera trasversale 
in tutte le realtà. Chiaro che poi c’è un peso oggettivo, concreto, 
materiale di certi luoghi che sono segnati per appartenenza 
identitaria, per aggregazioni storicizzate, per stigma sociale. Un 
altro luogo comune che smonterei altrettanto in fretta è quello della 
periferia quale contenitore di tensioni che altrove non si producono, 
perché questo non è più vero. Non è più vero statisticamente...
M: ...il dato
T: si, il dato se letto bene in alcuni indicatori piuttosto interessanti 
che non sono solo quelli indicanti la microcriminalità, ma sono, per 
esempio, quelli dell’implosione della struttura familiare base non 
collocabile semplicemente nel classico ambito degradato che è il 
periferico. Questo non accade più, anzi. E’ un fenomeno sociale più 
ampio che riguarda probabilmente la rottura dei legami, il mercato 
del lavoro, insomma tutta una serie di tensioni e dimensioni che 
non sono più leggibili con la lettura del periferico. C’era un testo 
di Lyotard, presentato da noi alcuni anni fa, che già metteva in 
discussione tutto questo. Quali sono i centri? Se pensiamo che la 
centralità gerarchizzante, mappante, oggi è una centralità ﬁ nanziaria, 
formata da nuclei transnazionali che scrivono il territorio ﬁ gurando 
degli snodi decisionali precisi. 
Sulle periferie francesi: è stata una scelta, quelle di lasciarle 
imputridire così. Questi scoppi, che come dicevi ricordano L’Odio, 
sono ciclici ma via via modiﬁ cano le proprie forme. Questa volta 
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mi trovavo a Parigi subito dopo l’onda grossa e mi ha colpito che 
a distanza di pochi metri, come succede negli stati Uniti, non ci 
fosse nulla. Tutto accadeva ma la Parigi, anche non immediatamente 
centrale non era così toccata dalla cosa. E poi c’è stato sicuramente un 
raddoppiamento mediatico, mesi prima, c’erano stati dei precedenti 
come gli alberghi bruciati.  Sono forme abbastanza drammatiche, 
un’esplosione che non trova aggregazione, un punto di coagulo, per 
cui vengono tutte fatte vivere all’interno e gestite con un uso più o 
meno strumentale da diverse parti. Nella rivolta delle banlieuse non 
emerge nessuna nuova soggettività, ma solo disagio vero, autentico 
che è tutto dentro un’assenza di prospettive e riguarda il territorio 
ﬁ no ad un certo punto. In Francia vi sono stati diversi interventi di 
riprogettazione, di rideﬁ nizione degli spazi, ma il punto non è questo. 
Il problema è la deﬁ nizione di cosa signiﬁ chi essere un abitante di 
quei luoghi, quale sia la maschera sociale che ti viene imposta. 
M: infatti, vedendo il fi lm, colpiva che quegli spazi fossero defi niti da 
architetture contemporanee. Alcuni pagherebbero per avere...
T: si, infatti. Ma alcuni sono orripilanti! Come per esempio la 
Quatremille, un ediﬁ cio mostro degli anni sessanta. Come il Corviale 
di Roma. Io trovo che siano degli obbrobri, con questa situazione 
totalizzante che sradica ulteriormente, con la pretesa di ricreare una 
comunità. Però tolto questo aspetto, il degrado non sta tanto nelle 
strutture ma nelle modalità con cui queste struttura vengono segnate 
socialmente. E’ una narrazione grave che viene fatta, pericolosissima. 
Perché se sei etichettato come abitante di... A Parigi il sabato alle 
Halles arriva la frotta dei banlieusard e appena si vede un’auto con la 
targa della periferia si dice “ecco sono calati i barbari”. Quindi è uno 
stigma sociale molto pesante, molto più che il luogo abitativo. Noi 
abbiamo qualcosa di vagamente simile, un ﬁ lm che analizza questo 
aspetto è Fame Chimica che però è molto edulcorato, ci sono tanti 
buoni sentimenti...molto all’italiana, insomma! La mia idea è che pesi 
su questi spazi un meccanismo di esclusione sociale e identitaria, di 
perimetrazione degli spazi in questo senso. 
M: L’insicurezza viene trasformata in materiale di lavoro 
dalla pianifi cazione e in dispositivi spaziali dall’architettura: alla 
bunkerizzazione e privatizzazione dei centri urbani (con i conseguenti 
fenomeni di gentrifi cation) si è associato il proliferare di privatopie, CID, 
gated communities. L’esclusione, la fuga (quindi l’auto-esclusione) 
sembrano essere l’unico antidoto, a ciò che lei chiama la contaminazione 
dell’insicurezza. E’ così?
T: Credo che quella sia una strada senza uscita. Poi non è vera, 
anche per chi la sostiene. Lo spazio di auto-tutela ti protegge ﬁ no a 
un certo punto perché la violenza esce dalla porta ma rientra dalla 
ﬁ nestra. Vi sono spazi asﬁ ttici, penso a Il condominio di Ballard, dove 
dentro esplode il neo-tribale, abitati che duplicano in qualche modo 
l’idea della periferia escludente è un altro tipo di auto-esclusione, 
con la pretesa della sicurezza. In realtà, da che cosa ti proteggi?
M: penso allo scenario di Super Cannes, sempre di Ballard, dove i 
protagonisti vivono in questa bellissima gated community ma devono 
sfogare all’esterno le proprie frustrazioni, fobie, ansie.
T: su questo aspetto trovo migliore Il condominio, quando pian 
piano vi è questo degrado che fa esplodere nel neo-tribale di cui sopra. 
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Perché è un’intuizione profonda, qualcosa che riguarda l’umano che è 
trascinato in un momento di trasformazione decisamente complessa 
perché è veloce, minacciato da una società che non riesce a far posto 
a tutti con le garanzie a cui si era abituati. E’ la fuoriuscita dalle 
salvaguardie che mette in questione tutto.
M: è come se mancassero delle “regole di ingaggio”. Come se in 
questa liquefazione della società, mancasse una codifi cazione di 
regole.
T: penso che l’aspetto peggiore non sia tanto la mancanza di regole, 
ma l’idea di pensare la città come il luogo dove bisogna andare a 
riscrivere un patto sociale nuovo. Però questo non può essere più 
fatto con gli attori tradizionali che intervengono, pianiﬁ cano una 
quantità dello sviluppo. Necessariamente il processo deve essere 
rovesciato. La deﬁ nizione di abitare, di pensare dentro una società 
che è normalizzata (e questo è un aspetto lacerante) deve essere 
fatto tenendo conto delle potenzialità di persone che non hanno 
le mediazioni tradizionali. L’architetto, l’urbanista, l’assessore 
sono ﬁ gure che non possono nulla perché, se gli manca il tessuto 
connettivo, cosa  possono progettare? Qui a Milano si sta avviando 
una sperimentazione nell’area Garibaldi, si sta tentando di creare 
laboratori, spazi d’arte richiesti dagli abitanti. Bisogna avere un’idea 
di coinvolgimento reale col quartiere, sapendo che il quartiere non è 
più deﬁ nito come una volta, accettando la transitorietà. Accettandola 
devi pensare che le forme devono essere molto elastiche, che 
l’abitare non si declina più come status o comfort, che è necessario 
avere un’idea “americana”della casa. La casa nella vita si cambia! 
L’Europa soffre l’ossessione proprietaria, perché altrimenti molti 
progetti sarebbero potuti partire con più facilità, avrebbero incontrato 
meno ostacoli, come in America dove l’origine dell’insediamento 
urbano sta nel processo di colonizzazione spesso forzato, rapido. 
M: Forse è fi nito il tempo della norma nella costruzione della città? 
T: di questo non sono sicura...
M: il modernismo dettava le norme per la costruzione della città. Però 
questa normalizzazione ha prodotto dei frutti marci....Sembra esserci la 
necessità di uscire dal dominio della norma - quella che per Foucault 
avrebbe  permesso di controllare sia l’ordine disciplinare del corpo che 
gli avvenimenti aleatori di una molteplicità biologica - per entrare in 
quello della lotta, contro la normalizzazione.
T: mah, credo che il problema consista nel fatto che non si capisca 
più cosa sia regola e cosa non lo sia. Non c’è più un conﬁ ne così 
nitido, chiaro. Se si pensa a tutte le categorie che sono state messe 
in discussione e ripensate e che hanno ﬁ nito per rideﬁ nire strategie, 
modelli di sviluppo e quant’altro, forse il problema è capire dove ci si 
debba collocare visto che i punti di riferimento sono in discussione 
o aleatori. Questa è la grande questione del progetto: può esistere o 
no? Credo di si, ma il problema è chi lo fa e come si fa. Se il progetto 
è qualcosa che assume in sé la questione del meticciato, della 
trasformazione degli usi abitativi, dell’uso della città, può essere 
che riparta dal basso. Se è un movimento estetizzante, non so ﬁ no 
a che punto possa andare oltre la costruzione delle grandi opere o 
dell’ediﬁ cio che qualitativamente dà il segno del grande architetto e 
basta.
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M: e infatti sempre più ci si affi da ad iniziative e fi nanziamenti 
privati.
T: adesso più che mai. Il punto sta nello spostare l’attenzione da 
quello che io chiamo “trasformazione del territorio urbano” (anche 
se fosse anche al polo nord) verso la concezione di ambiente, 
intendendo per ambiente tutto fuorché la questione ecologica. 
Questo vuol dire tener conto di una complessità di interazioni di 
fattori. Vuol dire ripensare il modello di sviluppo. Credo sia difﬁ cile 
porre la questione dell’architettura, della produzione di spazio urbano 
senza considerarla all’interno di un ripensamento del patto sociale, 
quindi del modello di sviluppo. Credo molto poco all’idea di un uso 
più attento legato al risparmio dello spazio, perché rappresenta una 
“pezza” che viene messe su qualcosa che sta già andando in modo 
molto differente.
M: una sorta di alibi...
T: Eh si, non se ne esce! Ormai l’Ecumene è urbanizzato, l’uso degli 
spazi è un uso che è andato avanti per colonizzazioni territoriali... 
quello che è in questione oggi è l’insofferenza a certi ritmi di vita, 
a certi rischi, ad una dimensione di violenza che sembra quasi 
essere connaturata all’idea di vivere il quotidiano. Non vi è più un 
episodio (non c’è più Jack lo squartatore) ma sono episodi che invece 
esplodono nei contesti apparentemente più normati, tranquilli. Come 
mai, è un’epidemia sociale? Io direi di si.
M: una pandemia!
T: c’è chi ha lavorato su questo, sulla distruzione della matrice 
di partenza e creazione di una nuova matrice nel cui passaggio si 
veriﬁ cano delle epidemie sociali di cui di volta in volta si designa 
l’alterità che viene vissuta appunto come una malattia.
M: a proposito di matrici, mi fai venire in mente che il creatore di 
Matrix era l’Architetto che non riusciva ad accettare che la grandezza 
del suo trionfo era proporzionata a quella del suo fallimento. Credo in 
questo momento per gli architetti sia necessario fare entrare il fallimento, 
inteso nell’accezione modernista, nel processo progettuale. Pensare 
che probabilmente il proprio progetto non si realizzerà, formalmente, 
come era stato previsto, prevedere un processo aperto, una sorta di 
open source, all’interno di cui gli apporti costruiscono il progetto.
T: E’ l’unico modo! Oltretutto perché pensi ad un progetto in 
divenire, dotato di una “plasticità” maggiore, e perché permetti 
ﬂ ussi, in entrata e in uscita, di soggettività diverse che altrimenti 
sono necessariamente escluse a priori. Questo è il punto importante. 
Quindi se davvero si ribalta la gerarchia professionale grazie a cui 
tu imponi un modello già confezionato, metti in gioco risorse e 
soggettività che altrimenti non incroceresti. 
M: anche perché da noi il livello partecipativo prevede la decisione 
rispetto ad una proposta data...
T: già. Perché questo è la maniera migliore per far passare in 
maniera a-conﬂ ittuale tutta una serie di scelte. Non è necessario 
trovarsi in uno spazio di rottura e conﬂ itto, ma forse è anche possibile 
pensare che il conﬂ itto sia creatività e che al suo interno possono 
interagire scelte diverse. Bisogna assumere che il progetto non è 
ﬁ rmato, marchiato soltanto dall’architetto ma è una sorta di impresa 
collettiva.
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M: è un modo di pensare il nostro ruolo in termini quantitativi, non 
qualitativi. 
T: soprattutto in termini di rottura dei ruoli tradizionali forse le 
funzioni sono cambiate. E’ più valorizzante per ciascuno un lavoro 
di interazione, dove si mettono a disposizione delle competenze che 
vengono a loro volta rivoluzionate. E poi i progetti devono interagire 
con i territori dove vengono localizzati, sennò decidi sulla carta o con 
il solito metodo degli indicatori che quantiﬁ cano tutto. Ma bisogna 
tenere in conto una modalità più metamorﬁ ca.
Tiziana Villani è direttrice della rivista Millepiani. Attualmente svolge 
attività di ricerca presso l’Università Paris XII.
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L’indifferenza ci salverà.
Intervista con Agostino Petrillo
Marco Ragonese: Assoggettati a questa pressione securitaria, 
arriveremo a una nuova tipologia architettonica? Ormai si costruiscono 
grattacieli dotati di certifi cazione “anti 11 settembre” (Russia, 
Germania), un po’ come i polli accompagnati dalla certifi cazione della 
fi liera produttiva. Questa ansia di certifi cazione trasformerà anche le 
tipologie architettoniche?
Agostino Petrillo: senz’altro ci sono delle immediate eco a livello 
urbano. Per esempio New York sta cambiando dopo l’11 settembre. 
La concentrazione di determinate ditte è dimunita, c’è stata una 
migrazione, una vera e propria diaspora, verso zone ritenute più 
sicure. Per cui, come conseguenza immediata di questo fenomeno, 
sta avvenendo un cambiamento del tessuto urbano. In architettura 
vedo che l’idea della certiﬁ cazione della sicurezza è un ingrediente 
importante del marketing urbano. Tutte le imprese immobiliari che 
qui a Milano stanno realizzando nuovi quartieri vendono, prima di 
tutto e a caratteri cubitali, la sicurezza. Per cui il giardino (se c’è) 
è un cortile interno a cui non si può accedere dall’esterno e tutti gli 
spazi semi-pubblici sono ben custoditi. In tutte le proposte (e un mio 
tesista si sta laureando sul maketing urbano) torna ossessivamente il 
tema della sicurezza. Un paio di anni fa, in un interessante articolo 
sulla tendenza delle città terzomondiali a riprodurre dei fenomeni 
di gated communities e di walled cities, Robert Fishman raccontava 
come ormai sia radicata l’idea di progettare gli ediﬁ ci con la garitta 
blindata per il portiere (che è un  vero e proprio vigilante armato). 
Sono già assoggettati a pensare gli spazi per il controllo. 
M: mi viene in mente che, a partire dall’occhio sulla strada di Jane 
Jacobs, siamo arrivati a una sorta di deriva delatoria.
A: c’è un romanzo molto bello, di cui non ricordo l’autore, in cui 
si racconta come Jane Jacobs,  arrivando nel quartiere, attaccasse a 
fare delle prediche sul fatto che i protagonisti non dovessero lasciare 
la città, che gli intellettuali dovessero svolgere un ruolo attivo, non 
abbandonando la strada e la vita del marciapiede. Salvo poi dopo un 
paio di anni, continua la storia, acquistare una villa in campagna a 
Toronto, dove è andata a vivere...
M: il volere mantenere a tutti costi la distinzione tra spazio pubblico e 
privato, non comporterà la sclerotizzazione dei due?
A: c’è una questione che rigauarda le frontiere interne della città. 
Esse sono assolutamente ﬂ uide e in trasformazione. I segnali che, 
per esempio, vengono dalle periferie parigine da noi non arriveranno, 
perché le nostre periferie sono cresciute in maniera diversa. Però è 
vero che le frontiere tendano a diventare più consistenti, marcate, 
nette. Soprattutto, la rarefazione degli spazi pubblici è una delle 
questioni centrali attorno a cui si gioca il problema della segregazione 
e dell’isolamento. Perché quando vengono a mancare i luoghi 
ﬁ sici deputati all’incontro, inevitabilmente determinati gruppi si 
“rinchiudono” in aree determinate della città, da cui rischiano di non 
uscire più. C’è tutta una polemica, in Europa, sul senso dello spazio 
pubblico della città. Perché se viene a perdersi questa dimensione 
della vita partecipata, della vita di città come possibilità di una 
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persona di accedere a tutto quello che la città offre, anche in Europa 
cominceranno a formarsi dei quartieri connotati in senso negativo, in 
una maniera sempre più netta. 
M: non si sta svelando l’equivoco tra tolleranza e indifferenza?
A: alla tolleranza, devo dire, ho sempre creduto poco. Tutto sommato, 
la grandezza dell’uomo metropolitano è l’indifferenza! La tolleranza 
è una cosa concessa magnanimamente, c’è sempre il tollerante che 
ti concede udienza. Le grandi concezioni storiche della tolleranza 
nascono con il grande pensiero borghese, con l’illuminismo, e sono 
comunque delle concezioni sempre legate all’idea che il coltello 
è saldamente nelle mani di uno dei due interlocutori coinvolti. Il 
vero problema, però, è che non esiste più nemmeno l’indifferenza, 
quella che ti lascia vivere, il riserbo dell’uomo metropolitano. Quando 
sparisce questo cominciano i guai. Per cui tra i due termini, quello 
che va salvaguardato è l’indifferenza. 
Agostino Petrillo, sociologo, insegna Sociologia Urbana al Politecnico 
di Milano
città (il)legali
Quando l’autostrada A18 si trasforma in circonvallazione di Palermo, 
all’automobilista proveniente da Catania si presenta sulla sinistra un edifi cio 
circondato da alte siepi e da una recinzione vistosa. E’ una caserma dei 
carabinieri ottenuta da una delle ville sequestrate alla mafi a. Le forze 
dell’ordine hanno scelto questo edifi cio e questo luogo quale simbolo della 
riappropriazione del territorio, ma anche perché presentava dei dispositivi 
di difesa (muri perimetrali, sistemi di videosorveglianza) in ottimo stato. In 
questo caso, come in altri riguardanti la criminalità organizzata, la fortress 
mentality era stata , utilizzata non più per proteggersi da aggressioni e furti ma 
dal rischio di poter essere arrestati.
Uno degli esempi più famosi di utilizzo delle logiche difensive da parte di 
gruppi e poteri illegali è stata la gated community costruita sul pendio di pizzo 
Sella, la montagna che sovrasta Mondello a Palermo. Rinomata come abuso 
edilizio di dimensioni urbane, l’intero complesso era destinato a essere abitato 
dagli affi liati della famiglia di Michele Greco (detto il “papa”) che aveva 
riservato per sé la villa in cima alla collina. Una sorta di rappresentazione 
fi sica della struttura gerarchica mafi osa. La storia di Pizzo Sella si snoda 
lungo il labile confi ne tra legalità e malaffare, sfruttando pieghe legislative e 
sfi orando in alcuni casi il paradosso più estremo. Ad esempio, l’intero piano 
di lottizzazione è stato dichiarato abusivo mentre le costruzioni risultano 
essere in regola perché realizzate con regolari permessi e nulla osta. A fronte 
di 314 concessioni edilizie, rilasciate fulmineamente nel 1978, sono stati 
costruiti 174 edifi ci di cui 67 sono abitati, 48 defi niti (cioè ultimati ma non 
occupati), mentre i rimanenti si sono fermati allo scheletro di calcestruzzo. 
Planimetricamente il complesso presenta tutte le caratteristiche “tipiche” 
della gated community: garitta e sbarra all’ingresso, strada a cul de sac che 
si snoda lungo il pendio del rilievo montuoso, abitazioni mono-bifamiliari 
con giardini di pertinenza privati, edifi ci destinati ai servizi comuni (mai 
completati). 
Sull’onda emotiva e mediatica, nel 2000, l’amministrazione comunale decide 
di demolire le ville così come sta accadendo per alcune periferie italiane. Le 
La demolizione come soluzione all’illegalità è stata invece utilizzata per la 
Kowloon Walled City (la città murata di Kowloon) a Hong Kong. Abitata da 
profughi cinesi - fuggiti dalla dominazione britannica e, successivamente, 
dal regime comunista - rappresentava un vero e proprio buco nero all’interno 
del tessuto urbano. Non controllata dalla polizia, priva di qualsiasi fornitura 
di acqua potabile ed energia elettrica fi no agli anni ottanta, questa cittadella 
era diventata la roccaforte dell’organizzazione criminale Triade che utilizzava 
l’inaccessibilità come strumento di difesa contro la polizia e sfruttava la 
compattezza del costruito per distribuire a ogni livello le proprie attività 
(spaccio di oppio, prostituzione, gioco d’azzardo). Tutte le costruzioni, 
infatti, venivano edifi cate in aderenza tra loro all’interno del perimetro 
defi nito storicamente dalla vecchia città, saturando l’area disponibile fi no a 
raggiungere l’enorme cifra di 13000 persone per ettaro. Una densità 143 volte 
più alta di quella di New York2. L’unico vincolo edifi catorio era rappresentato 
dalla vicinanza dell’aeroporto che limitava l’altezza degli edifi ci a 14 piani. 
L’attraversamento del quartiere avveniva mediante delle strade-interstizio 
illuminate costantemente e che servivano da canalizzazione per la moltitudine 
di cavi elettrici che alimentavano le abitazioni. La fascinazione per questo 
incubatore di criminalità e degrado umano è stata utilizzata per fi lm di azione 
e per diversi videogiochi, in cui i protagonisti si aggirano in una città oscura 
illuminata esclusivamente dalla luce dei neon3. 
telecamere inquadrano da ogni angolazione l’abbattimento di uno scheletro 
strutturale a opera di una ruspa che ben presto, però, viene fermata: il 
PRG adottato, infatti, prevede per l’intera area un piano particolareggiato 
di recupero1. A partire dalle direttive del piano, nel 2007 l’ordine degli 
architetti di Palermo indice un concorso internazionale per la riqualifi cazione 
paesaggistica, urbanistica e architettonica di Pizzo Sella. I risultati offrono 
un ampio catalogo di soluzioni giocate sulla riduzione dell’impatto visuale 
e sul possibile recupero dell’equilibrio vegetale della collina. Operazioni 
di maquillage paesaggistico che, dovendo fronteggiare una realtà e degli 
equilibri politici complessi, probabilmente non saranno mai realizzate. 
In questo pieno edifi cato l’unica zona all’aria aperta era la superfi cie delle 
coperture, una vera e propria geografi a urbana sospesa a 45 metri di altezza, 
uno spazio pubblico su cui gli abitanti potevano trascorrere il tempo libero. 
Tra la fi ne degli anni settanta e l’inizio degli ottanta diversi blitz della polizia 
eliminavano la presenza della Triade all’interno di Kowloon. Da allora la città 
viene interamente autogestita dai 35000 abitanti che rimangono fi no alla 
demolizione, quando ormai  “il rischio, una volta trasformato nell’immagine 
del rischio” è diventato “un elemento di attrazione”4. Il piano di abbattimento 
- redatto nel 1987 dai governi cinese e britannico - prevedeva di eliminare 
questa sorta di zona autonoma, una volta che Hong Kong fosse ritornata 
alla Repubblica Popolare. Nel 1992, con una vera e propria operazione di 
“lobotomia” urbana, l’intero complesso viene raso al suolo per fare posto 
all’attuale Kowloon Walled City Park. Un giardino che, recuperando l’immagine 
dell’antica città murata, mostra ai numerosi turisti le architetture tradizionali 
cinesi. 
La vicenda di Pizzo Sella - dimostrando come la presenza della criminalità 
all’interno di un complesso abitativo non sia strettamente legata a una 
determinata tipologia insediativa – fuga il dubbio venuto a Vittorio De Feo 
quando i suoi edifi ci del comparto Barra a Napoli, progettati all’inizio degli 
anni ottanta, divennero il quartiere generale di un clan camorristico5 . 
Nonostante rappresentasse un quartiere innovativo dal punto di vista abitativo 
e costruttivo -  le due lame parallele di dieci piani, che racchiudono un lungo 
spazio semipubblico longitudinale, sono dotate di una struttura a setti portanti 
trasversali, completate da un sistema di prefabbricazione per i prospetti - ben 
presto, “la camorra, sfruttandone la confi gurazione a due lame parallele, ha 
cacciato via gli abitanti e dopo aver chiuso le due estremità, ne ha fatto il suo 
quartier generale”6. Un luogo dove la presenza di qualsiasi forza dell’ordine 
non è consentita. In questo caso, anche se il dubbio di De Feo non persiste, 
rimane la perplessità sulla capacità di lettura dei fenomeni contemporanei 
da parte di una generazione di progettisti, convinti che la sola disciplina 
architettonica possa bastare per conferire “ordine alla disorganicità delle 
preesistenze”7.
L’esempio di Kowloon dimostra invece come le città illegali, soprattutto 
nei paesi terzomondiali, riescano a sviluppare negli abitanti una capacità 
all’autogestione e un senso di comunità ormai smarrito all’interno delle 
metropoli globali. Insediamenti che “crescono e si moltiplicano semplicemente 
perché soddisfano un bisogno, la casa, che l’economia di mercato non riesce 
a garantire. Una volta soddisfatto quel bisogno primario, gli abitanti pensano 
soprattutto a sopravvivere”8. E a sfuggire allo stigma della marginalità, 
difendendosi da quella legalità che impone loro, in realtà, di rientrare nelle 
logiche di mercato.
Perché, come scrive Delillo, “questa gente è un’invenzione del libero mercato. 
Non esistono fuori dal mercato. Non possono starne fuori. Non esiste un 
fuori”9.
1Per un breve sunto della vicenda vedi Felice Cavallaro, Demolite la collina degli abusi o mi 
dimetto, in “Corriere della Sera”, 19 febbraio 2004
2Vedi le cifre in MVRDV, FARMAX. Excursion on density, 010 Publishers, 1998, pagg. 153-173
3Bloodsport (1998) di Newt Arnold, con Jean Claude Van Damne; tra i videogames: Kowloon’s 
Gate, Saga Frontier, Shadows Hearts, Shenmue II
4Giandomenico Amendola, La città postmoderna. Magie e paure della metropoli contemporanea, 
Laterza, 1997, pag. 226
5“A quel punto mi sono detto: se non lo avessi fatto così, forse la camorra non avrebbe potuto 
trasformarlo in un bunker”, dichiarazione di Vittorio De Feo riportata in Giovanni Corbellini, 
Grande e Veloce. Strumenti Compositivi nei contesti contemporanei, Officina Edizioni, 2000, 
pag. 210
6Idem
7Claudia Conforti e Francesco Dal Co, Vittorio De Feo. Opere e progetti, Electa, 1986, pag. 122
8Benedetto Vecchi, Le capitali del XXI secolo, ne “il manifesto”, 20 gennaio 2007; i temi legati 
alla relazione tra illegalità e insediamenti marginali sono sviluppati anche in Mike Davis, La città 
degli slums, Feltrinelli, 2006 e in Robert Neuwirth, Città ombra, Fusiorari, 2007
9Don Delillo, Cosmopolis, Einaudi, 2003, pag. 78
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Testo della norma CEN ENV 14383-2:2003 metodi e strategie di pianifi cazione e 
progettazione urbanistica sicura
Introduzione
Crimine e paura del crimine come problemi fondamentali
La Carta urbanistica europea asserisce il diritto fondamentale dei 
cittadini delle città europee ad una “città sicura e tranquilla, libera, per 
quanto possibile, dal crimine, dalla delinquenza e dalle aggressioni”. 
Questo diritto base ad una comunità sicura è stato inserito in numerosi 
programmi di riduzione del crimine locali e nazionali in tutta Europa.
La dichiarazione fi nale di una Conferenza Internazionale1 organizzata dal 
Congresso delle autorità locali e regionali d’Europa (CLRAE; Erfurt 26-
28 Febbraio 1997) del Consiglio d’Europa dichiarava: “che il crimine, 
la paura del crimine e l’insicurezza urbana in Europa sono problemi 
fondamentali che gravano sul pubblico (…) e che la ricerca di soluzioni 
soddisfacenti per tali problemi è una delle chiavi fondamentali per la 
pace civica e la stabilità”.
La prima raccomandazione di questa conferenza era che le autorità 
locali e regionali in Europa mettano a punto piani d’azione integrati per 
la riduzione del crimine, con una partecipazione pubblica continuativa, 
in cui la riduzione del crimine sia inclusa come politica in tutti gli aspetti 
delle responsabilità delle autorità locali. Tali piani dovrebbero defi nire la 
natura e il tipo di crimine da affrontare, gli obiettivi, i tempi e le proposte 
d’azione ed essere basati su un’aggiornata sintesi di ampia portata delle 
statistiche e delle diagnosi del crimine.
Sotto questo aspetto la conferenza CLRAE di Erfurt ha anche evidenziato 
l’importanza di promuovere la collaborazione tra la polizia e i progettisti 
professionisti e di garantire che i funzionari di polizia ricevano un 
addestramento specifi co che fornisca indicazioni circa la relazione tra il 
crimine e l’ambiente architettonico”.
Prevenzione del crimine e riduzione della paura mediante pianifi cazione 
urbanistica e progettazione architettonica
Il Consiglio dell’Unione Europea sulla Giustizia e gli Affari interni (sessione 
del 15-03-2001) ha concordato a livello politico sulla conclusione 
della Conferenza degli esperti UE ‘Verso una strategia basata sulla 
conoscenza per la prevenzione del crimine (Sundsvall, Svezia, 21-23 
febbraio 2001). Questa conferenza ha concluso che “La prevenzione 
del crimine attraverso la progettazione ambientale, o l’esclusione del 
crimine mediante progettazione (CPTED/DOC), ha dimostrato di essere 
una strategia utile, effi cace, molto concreta e fattibile per la prevenzione 
del crimine e delle sensazioni di insicurezza, integrata in un approccio 
multidisciplinare. Le migliori esperienze praticherelative a CPTED/DOC 
dovrebbero essere raccolte, valutate e rese accessibili agli interessati. 
Questo processo dovrebbe utilizzare una struttura comune di concetti e 
processi e i principi trasferibili dovrebbero essere identifi cati”.
Questa conferenza ha anche sottolineato “per quanto riguarda la 
prevenzione della paura del crimine, che la paura del crimine dovrebbe 
essere considerata e trattata come un problema sociale a sé stante”.
Le dichiarazioni e le raccomandazioni circa la collaborazione tra gli 
specialisti di pianifi cazione/progettazione ambientale e gli esperti del 
crimine stanno diventando attualmente sempre più comuni nei paesi 
Europei. Tali dichiarazioni e raccomandazioni si basano sulle ipotesi 
relative alle interrelazioni tra l’ambiente fi sico e il comportamento 
umano. È ovvio che i risultati della pianifi cazione urbanistica e 
dell’architettura infl uiscono sulla scelta della condotta e sulla scelta dei 
1Crimine e insicurezza urbana: il ruolo 
e le responsabilità delle autorità locali e 
regionali
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percorsi di tutte le persone (giovani/anziani, donne/uomini, potenziali 
delinquenti/potenziali vittime).
Pertanto la pianifi cazione urbanistica ha anche un impatto sul 
crimine e sulla paura del crimine in quanto infl uenza la condotta e gli 
atteggiamenti per esempio di:
— delinquenti;
— tutori formali quali la polizia;
— tutori informali quali i residenti che controllano un ambiente;
— vittime potenziali (e/o obiettivi) del crimine o vittime della paura del 
crimine.
Una grande numero di esperimenti ha dimostrato che particolari tipi 
di crimine possono essere ridotti modifi cando l’opportunità del crimine 
nell’ambiente architettonico. Spostando la folla dei frequentatori bar 
notturni dalle vetrine dei negozi vuoti dopo l’orario di chiusura riduce 
inevitabilmente il numero di furti e di vandalismi nei confronti dei negozi. 
Il controllo dell’accesso alle aree di parcheggio sotterranee e le linee di 
vista naturali attraverso di esse aumentano l’opportunità di vedere e 
catturare i delinquenti. Ciò a sua volta riduce il numero di aggressioni e 
di crimini contro le auto in tali aree di parcheggio. L’elenco degli esempi 
dei successi nella riduzione delle opportunità continua. In Canada e 
negli USA ciò è diventato noto come prevenzione del crimine attraverso 
la progettazione ambientale – CPTED (pronuncia sep-ted).
In Europa il concetto è anche noto come ‘riduzione del crimine e della 
paura del crimine mediante pianifi cazione urbanistica e progettazione 
architettonica. In breve, “Eliminazione del crimine
mediante progettazione”2.
Esistono numerosi esempi di progetti di alloggiamenti in cui l’errata 
progettazione ha contribuito al decadimento generale e al declino delle 
aree urbane. Complessi residenziali progettati in modo errato sono stati 
ricostruiti pensando e considerando di ridurre l’opportunità criminale. 
In molti casi dopo il rinnovamento i residenti sono voluti tornare nei 
complessi residenziali che avevano precedentemente abbandonato 
perché temevano per la propria sicurezza. I nuovi progetti relativi a 
complessi residenziali e alloggi ora incorporano buone caratteristiche 
di prevenzione del crimine in fase di progettazione. I centri commerciali 
sono un’altra categoria di edifi ci che trae vantaggio da buone idee di 
pianifi cazione. L’ubicazione del centro, i parcheggi per le auto e le 
infrastrutture di trasporto sono tutti incorporati in fase di progettazione 
in modo da contenere buone caratteristiche di progettazione. Anche i 
supermercati stanno adottando misure per l’eliminazione del crimine
mediante progettazione al fi ne di ridurre sia i furti interni sia i crimini 
commessi dai clienti. I ricercatori hanno identifi cato diminuzioni 
nei crimini in seguito, per esempio, all’introduzione di modifi che 
di progettazione nei grandi complessi residenziali comunali. Esiste 
anche una schiacciante evidenza concernente la relazione tra paura 
e ambiente urbano, per esempio sottopassaggi pedonali, mancanza di 
sorveglianza e in particolare il livello di illuminazione e le strade buie. 
Si possono fare parallelismi simili per quanto concerne il vandalismo. 
Quando interrogati, gli autori (e le vittime) di furto, furto d’auto e violenza/
aggressione, hanno tutti menzionato fattori ambientali/di progettazione. 
I risultati della ricerca dimostrano che le sensazioni di insicurezza delle 
vittime sono chiaramente correlate alle stesse caratteristiche del luogo 
che attirano i delinquenti a commettere un crimine.
Non c’è da meravigliarsi che un numero sempre maggiore di autorità 
locali e regionali in Europa stia ora insistendo su applicazioni di 
pianifi cazione che dimostrino di avere adottato i principi di prevenzione 
2vedere anche la European Designing 
Out Crime Association (associazione 
europea per l’eliminazione del crimine 
mediante progettazione):
http://www.e-doca.net
e la European Crime Prevention 





del crimine e di riduzione della paura mediante pianifi cazione 
urbanistica e progettazione edile.
Conclusione
La conclusione dalla letteratura, dalle ricerche e dai progetti – o dalle 
valutazioni politiche può essere sintetizzata come segue:
1) la pianifi cazione urbana ha un impatto sui diversi tipi di crimine e 
sulla paura del crimine infl uenzando la condotta, gli atteggiamenti, le 
scelte e le sensazioni per esempio dei delinquenti, delle vittime, dei 
residenti e della polizia;
2) il crimine può essere suddiviso in tipi specifi ci (effrazione, vandalismo 
ecc.);
3) il crimine e la paura del crimine sono fenomeni diversi;
4) la paura del crimine è un tema importante ma deve essere separato 
da una serie molto più vasta di sensazioni che le persone provano in 
relazione al loro intero spazio vitale e al grado fi no al quale si sentono 
privati di un buon ambiente sociale e fi sico in cui vivere;
5) una città o un quartiere più sicuri e protetti sono il risultato di una 
politica di sicurezza mirata all’ambiente fi sico e sociale;
6) i politici e i professionisti non dovrebbero mai concentrarsi 
esclusivamente sulla pianifi cazione e
la progettazione. Ogni quartiere, spazio pubblico o edifi cio di recente 
costruzione necessita di una buona manutenzione. La pianifi cazione/
progettazione e la manutenzione sono quindi duefacce della stessa 
medaglia.
La presente norma sperimentale combina ‘contenuti’ e ‘processo’
• I contenuti si riferiscono alla domanda: quali strategie e misure 
possono3 essere implementate per prevenire e ridurre i problemi di 
criminalità in un dato ambiente.
• Il processo si riferisce alla domanda: in che modo seguire un 
procedimento effi cace ed effi ciente in cui gli interessati devono 
scegliere le strategie e le misure più effi caci e fattibili per prevenire e 
ridurre i problemi criminali come defi niti dagli interessati stessi.
Il processo è descritto in 6. Nella fase 3 di questo processo gli interessati 
scelgono le strategie e le misure. Per aiutare gli interessati a fare questa 
scelta, essi possono utilizzare le strategie e le misure presentate in 5.
Pertanto adottando la presente norma sperimentale si adotta il processo 
descritto in 6 mentre la scelta defi nitiva delle strategie e delle misure 
(vedere 5 e appendice D) è lasciata agli interessati e, in ultima analisi, 
ad un organismo responsabile (più spesso autorità locali e regionali che 
rilasciano regole di pianifi cazione urbanistica, codici di costruzione/
pianifi cazione e permessi) coinvolto in un piano concreto per la 
costruzione, la ricostruzione o la gestione di un’area. Prima di presentare 
i contenuti (vedere 5) e il processo (vedere 6), in 4 è elaborata una serie 
preliminare di domande: l’identifi cazione dell’area (dove), il problema di 
criminalità (cosa) e gli interessati (chi).
1. Scopo e campo di applicazione
La presente norma europea sperimentale fornisce linee guida sui metodi 
per la valutazione4 del rischio del crimine e/o la paura del crimine e 
misure, procedimenti e processi intesi a ridurre tali rischi.
Sono fornite linee guida di progettazione per tipi specifi ci di ambienti 
per prevenire o reagire a diversi problemi di criminalità5. Sono inoltre 
presentate linee guida per un processo graduale al fi ne di includere tutti 
gli interessati coinvolti nella pianifi cazione urbanistica6 e nella riduzione 
del crimine ambientale7 nonché tutti gli altri interessati, principalmente 
autorità locali e regionali e residenti, nell’azione multi-agenzia necessari 
per minimizzare i rischi del crimine e della paura del crimine.
3Notare che qui la parola ‘possono’ (e 
non devono o dovrebbero) è utilizzata 
deliberatamente in quanto la scelta 
effettiva di determinate strategie e 
misure può essere effettuata solo dagli 
interessati e, in ultima istanza, da un 
organismo responsabile.
4Méthodes d’évaluation, 
Bewertungskriterien, criteri di 
valutazione.
5Problemi di criminalità = uno o più dei 
sei tipi di crimine e/o paura del crimine; 
vedere 4.3
6Persone coinvolte nella pianifi cazione 
urbanistica: per esempio pianifi catori 
urbanistici, pianifi catori cittadini/
architetti, enti governativi, servizi 
municipali, imprenditori edili/costruttori 
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La presente norma europea sperimentale è applicabile al processo di 
pianifi cazione di aree urbane nuove e già esistenti. Un’area può essere 
il vicinato o un ambiente che si estende da poche case o strade fi no 
al centro della città, a un insediamento industriale o un grande spazio 
aperto per l’utilizzo pubblico.
2. Riferimenti normativi
La presente norma europea sperimentale rimanda, mediante riferimenti 
datati e non, a disposizioni contenute in altre pubblicazioni. Tali 
riferimenti normativi sono citati nei punti appropriati del testo.
Per quanto riguarda i riferimenti datati, successive modifi che o revisioni 
apportate a dette pubblicazioni valgono unicamente se introdotte nella 
presente norma europea sperimentale come aggiornamento o revisione. 
Per i riferimenti non datati vale l’ultima edizione della pubblicazione alla 
quale si fa riferimento (aggiornamenti compresi).
prEN 14383-1 Prevention of crime. Urban planning and building design 
- Part 1 - Terminology
prENV 14383-3 Prevention of crime. Urban planning and building 
design - Part 3 - Dwellings
prENV 14383-4 Prevention of crime. Urban planning and building 
design - Part 4 – Offi ces and shops
3. Termini e defi nizioni
Ai fi ni della presente norma europea sperimentale, si applicano i termini 
e le defi nizioni del prEN 14383-1. 
4. Domande preliminari: l’area, i suoi problemi di criminalità e gli 
interessati
4.1 Generalità
Le città di tutto il mondo devono affrontare problemi di incertezza e di 
sicurezza: la violenza urbana e altre forme di crimine, le sensazioni di 
insicurezza causate dal crimine, graffi ti e comportamenti anti-sociali 
nella sfera pubblica. Queste minacce alla qualità della vita urbana sono 
ovvie nella maggior parte delle città europee.
Le autorità locali e regionali in genere reagiscono a questi problemi 
inasprendo le misure di applicazione delle leggi (polizia, servizi di 
sicurezza privati). Tuttavia, ora la maggior parte degli specialisti europei 
concorda sul fatto che le azioni necessarie per reagire alle minaccia 
citate sopra devono essere di natura integrata e multidisciplinare. 
Le autorità, gli specialisti nell’applicazione della legge, nonché gli 
specialisti ambientali, il personale addetto alla manutenzione e alla 
gestione della città, i rivenditori e gli altri commercianti, gli operatori 
sociali, gli insegnanti e, ultimi ma non per importanza, i cittadini, sono 
tutti interessati in questo processo.
L’orchestrazione degli interessati, nonché il tipo di azioni necessarie 
nei diversi ambienti urbani (centro città, quartieri commerciali, aree 
residenziali, sistema di trasporto) è una mescolanza molto diffi cile da 
pianifi care e da gestire.
Esistono numerosi modelli per garantire la prevenzione del crimine 
mediante la pianifi cazione urbanistica e la progettazione. Questi vanno 
da schemi di collaborazione in cui è assente un elemento dirigente 
formale, a schemi controllati dalla polizia e ad altri basati sull’autorità 
locale.
Ogniqualvolta sono coinvolti la pianifi cazione urbanistica e la 
progettazione edile, deve sempre
essere presente un organismo democraticamente eletto che regoli 
direttamente o indirettamente il
processo di pianifi cazione, di costruzione o di gestione delle città/del 
quartiere. In 6 questo organismo può essere chiamato “l’organismo 
privati, associazioni edilizie, consulenti, 
specialisti del paesaggio ecc. (vedere 
4.4).
7Nota 6 più polizia, magistratura, 
società assicurative, industria della 
sicurezza privata, operatori sociali 
(vedere 4.4).
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responsabile”. Questo può essere un consiglio locale, un gruppo di 
pianifi catori incaricati da autorità locali, regionali o addirittura nazionali 
o un gruppo di controllo interdisciplinare.
Sebbene possano essere coinvolti numerosi interessati, in teoria 
l’approccio è semplice. Esso inizia rispondendo a tre domande:
— dove: l’identifi cazione dell’esatta ubicazione dell’area (mediante 
coordinate e/o defi nendo confi ni, e/o codici postali ecc.) e il tipo di area; 
quest’area è un’area che comprende un tessuto urbano esistente di 
edifi ci e strade/vie o un’area (nuova) pianifi cata.
— cosa: la prima e generale identifi cazione dei problemi di criminalità 
che si verifi cano nell’area esistente, o i futuri problemi di criminalità che 
possono verifi carsi in questa nuova area;
— chi: l’identifi cazione degli interessati coinvolti nella defi nizione più 
precisa dei problemi di criminalità, valutandoli o rivedendoli più in 
profondità e implementando/attuando le misure per prevenire e / o 
ridurre i problemi di criminalità.
4.2 Dove: Identifi cazione dell’area
4.2.1 Concentrazione sugli ambienti urbani
I risultati chiave del Rapporto internazionale sulle vittime dei crimini8 
mostrano che il crimine è un grave problema urbano:
Per i crimini più gravi, il fattore più importante per spiegare i rischi 
nei vari paesi era l’urbanizzazione, con il crimine che aumenta in 
proporzione alle persone che vivono nelle città di maggiori dimensioni. 
Quindi, la minore ricchezza è stata signifi cativamente associata 
con rischi maggiori. L’urbanizzazione e la minore ricchezza da sole 
spiegavano metà della varianza nelle percentuali di vittimizzazione in 
26 paesi.
Per i crimini minori, l’urbanizzazione era di nuovo il fattore più 
importante per spiegare i rischi. I livelli di ricchezza non sono tuttavia 
stati correlati statisticamente ai rischi.
4.2.2 Livello di adozione delle azioni
Nell’ambito delle aree urbanizzate, la protezione e la sicurezza possono 
essere migliorate sia negli ambienti esistenti sia in quelli nuovi e futuri. 
Come illustrato nel prospetto 1, si possono distinguere sette livelli. I 
livelli da 1 a 4 sono trattati nel prENV 14383-3 (abitazioni) e nel prENV 
14383-4 (uffi ci e negozi) mentre i livelli 5, 6 e 7 sono soggetti alla 
presente norma europea sperimentale.
4.2.3 Tipo di area
La presente norma europea sperimentale è concentrata su:
— aree urbane;
— scala di pianifi cazione urbanistica, vedere i livelli 5, 6 e 7 del 
prospetto 1; questa include piccoli insediamenti ma nella maggior parte 
dei casi si riferisce ad aree di maggiori dimensioni, per esempio parchi, 
complessi residenziali e interi quartieri. Nell’ambito di questo settore si 
possono distinguere otto tipi di aree:
1) residenziale;
2) scuole/strutture per i giovani;
3) ambienti commerciali/industriali/uffi ci;
4) centri commerciali/negozi al dettaglio;
5) parchi e giardini pubblici;
6) centri di svago;
7) trasporto pubblico e impianti di parcheggio, stazioni, fermate 
d’autobus, garage per parcheggio ecc. ma escludendo il sistema di 
trasporto stesso;
8) centri cittadini/urbani e spazio pubblico.
Sono anche possibili numerose combinazioni di questi tipi, per esempio 
8Il Rapporto internazionale sulle vittime 
dei crimini (ICVS) è il programma di più 
ampia portata di rapporti campione
interamente normalizzati riferiti alle 
esperienze relative alla criminalità 
dei proprietari di case in diversi 
paesi. Il primo ICVS ha avuto luogo 
nel 1989, il secondo nel 1992, il 
terzo nel 1996 e il quarto nel 2000. 
I rapporti sono stati realizzati in oltre 
50 paesi a partire dal 1989, incluso 
un grande numero di rapporti sulle 
città in paesi in via di sviluppo e 
paesi in transizione. Le citazioni qui 
presentate sono ricavate dal rapporto 
ICVS `Criminal Victimization in Eleven 
industrializedCountries; Key fi ndings 
from the 1996 ICVS; at Mayhew (Home 
offi ce, United Kingdom), Jan J.M. van 
Dijk (Ministery of Justice/ University 
of Leiden, The Netherlands); WODC./
Ministero di Giustizia, L’Aia 1997. Le 
conclusioni per l’anno 2000 dell’ICVS 
sono generalmente parlando le stesse: 
“Al netto di altri effetti, l’urbanizzazione 
continua ad essere un fattore di rischio 
infl uente. I rischi relativi ai crimini sulla 
proprietà, per esempio, erano maggiori 
del 60% nelle aree più urbanizzate 
rispetto a quelle meno urbanizzate” 
(risultati fondamentali dell’ICVS per 
l’anno 2000, John van Kesteren, Pat 
Mayhew e Paul Nieuwbeerta, WODC/
Ministero di Giustizia, L’Aia 2000 
pagina 58)
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un’area prevalentemente residenziale con alcune scuole, una struttura 
per i giovani, alcuni negozi e un piccolo parco.
È importante classifi care l’area considerata come nuova o esistente. Nel 
caso di un’area nuova esiste solo un piano. Le conseguenze di queste 
differenze sono di vasta portata:
— nuovo ambiente ( = nuovo progetto): le caratteristiche del crimine e 
della paura del crimine possono essere valutate solo utilizzando teorie 
o utilizzando esperienze e lezioni da altri quartieri/progetti strettamente 
somiglianti al piano per questo nuovo ambiente; tale analisi del crimine 
ex ante deve essere denominata: una valutazione del crimine9 ;
— ambienti esistenti: le caratteristiche del crimine e della paura del 
crimine possono essere analizzate in situazioni reali per esempio per 
mezzo di cifre sulla criminalità registrate, indagini, controlli di sicurezza, 
registrazione delle esperienze e delle opinioni dei residenti, di persone 
che visitano/utilizzano l’area, di professionisti (agenti di polizia, titolari di 
negozi ecc.), osservazioni, interviste alle vittime e/o ai delinquenti ecc.: 
una tale analisi del crimine (ex post) in un’area esistente deve essere 
denominata revisione del crimine10.
4.3 Cosa: Identifi cazione del problema
Dopo avere identifi cato l’area, la domanda successiva è: quali sono 
i problemi in quest’area (revisione del crimine) o quali problemi di 
criminalità possono verifi carsi in futuro in questa nuova area proposta 
(valutazione del crimine). In questo caso si fa un’ampia distinzione tra 
due categorie di problemi di criminalità:
— sei tipi specifi ci di crimini;
— paura del crimine.
La presente norma europea sperimentale si concentra solo sui crimini 
e sulla paura del crimine che si verifi cano in spazi pubblici o semi-
pubblici11. Si distinguono 6 tipi di crimine, mentre la paura del crimine 
è suddivisa in tre categorie.
4.3.1 Crimine
La presente norma sperimentale europea si concentra sui sei tipi di 
crimine seguenti:
— effrazione (residenziale/commerciale);
— vandalismo (inclusi i graffi ti);
— violenza da strada 
--> aggressione/rapina;
--> risse/aggressioni;
--> aggressioni sessuali o atti osceni;
— crimine automobilistico12 
--> furto d’auto;
--> furto dall’auto;
--> vandalismo/incendio doloso d’auto;
— furto 
--> furto in negozio;
9Valutazione del crimine: una stima 
anticipata (ex ante) dei probabili 
problemi futuri in un’area ben defi nita 
dopo la realizzazione di un
progetto
10Revisione del crimine: una stima 
(ex post) dei problemi di criminalità 
presenti in un’area (urbana)/un 
quartiere esistenti e ben defi niti.
11Con l’eccezione dell’effrazione che 
avviene per la maggior parte in uno 
spazio (semi) privato (abitazione, 
negozio, uffi cio ecc.) nel cui
caso il ladro si avvicina, e spesso 
sceglie, il suo obiettivo dallo spazio 
pubblico
12Le auto includono le motociclette
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--> borseggio;
--> furto di biciclette, motorini ecc.;
— incendio doloso.
4.3.2 Paura del crimine
La `paura del crimine’ si riferisce alla paura di diventare personalmente 
vittime di un particolare tipo di crimine, per esempio un’indagine sulle 
vittime che chiede agli intervistati con quale probabilità ritengono 
di potere subire un’effrazione nell’anno a venire. Un altro tipo di 
domanda delle indagini sulle vittime è spesso utilizzata per misurare 
la vulnerabilità ai crimini da strada e le sensazioni di insicurezza in 
relazione all’ambiente urbano13:
— Quanto vi sentite sicuri a camminare da soli nella vostra area quando 
è buio?
— Vi sentite sicuri, abbastanza sicuri, un po’ insicuri o molto insicuri?
Questa domanda ha solitamente fornito un’immagine diversa della 
‘paura del crimine’ rispetto a quella derivante da domande che, per 
esempio, si riferiscono alle percezioni del rischio. Tipicamente, le 
donne e gli anziani risultano essere i più timorosi rispondendo a questa 
domanda sulla ‘sicurezza per strada’.
Ciò può essere dovuto al fatto che per alcune persone la prospettiva di 
essere fuori casa quando è buio evoca ansietà in relazione a un’ampia 
gamma di disavventure (per esempio incidenti e crimini).
I luoghi spaventosi o inquietanti non sono necessariamente quelli in cui 
si verifi cano effettivamente i crimini.
Ci sono tre fattori principali che possono caratterizzare un “luogo non 
sicuro”:
— luoghi caratterizzati da peculiarità che generano paura (zone di 
prostituzione, abuso di droga, certi tipi di intrattenimento);
— luoghi trascurati o sottoposti a cattiva manutenzione;
—luoghi che soffrono di caratteristiche di progettazione urbanistica 
problematiche (mancanza di sorveglianza, visibilità, orientamento).
4.4 Chi: Interessati
La prevenzione e la riduzione del crimine e della paura del crimine in aree 
nuove ed esistenti mediante pianifi cazione urbanistica e progettazione 
architettonica, coinvolgono inevitabilmente gli interessati14.
Le categorie seguenti rappresentano una sintesi.
A. Politici/legislatori (politici locali, municipali, regionali):
1) di quartiere, locali, regionali, consigliari;
2) comitati edili e di pianifi cazione;
3) comitati per la sicurezza / protezione pubblica.
B. Progettisti e pianifi catori:
In uffi ci pubblici e/o in ditte private; la loro area di lavoro può differire: di 
quartiere, locale, regionale, nazionale o anche internazionale:
1) pianifi catori urbanistici;




6) tecnici dei trasporti/del traffi co.
C. Imprenditori edili/costruttori (semi) privati o pubblici:
- associazione edile, società, cooperativa;
- investitore in proprietà (fondo pensione, banca ecc.);




14Persone e organizzazioni che hanno 
un interesse o hanno acquisito un 
interesse nel problema e/o nella 
soluzione
13Vedere anche l’ICVS 2000, domanda 
300. Istituto interregionale di ricerca 
delle Nazioni Unite sul crimine e la 
giustizia (Italia). Internet: 
http://www.unicri.it/icvs/. Vedere anche 
il rapporto ICVS 2000, pagina 80.
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- funzionari addetti alla prevenzione del crimine,
- funzionari addetti al sostegno alle vittime;
- analisi dei dati e unità di elaborazione;
- gestione.
E Professionisti della sicurezza/del rischio:
- ditte e consulenti di sicurezza privata;
- società assicurative.
F Servizi:
- società municipali/regionali/nazionali o servizi per la fornitura di beni 
quali l’illuminazione, trasporto, gestione dei rifi uti e pulizia, manutenzione 
dei diversi tipi di spazio pubblico (parchi, strade, parcheggi).
G Operatori sociali:
- operatori per la comunità;
- operatori sociali.
H Istruzione:
- strutture educative per l’educazione di tutti i gruppi di interessati citati 
sopra.
I Popolazione (individui e/o organizzazioni):
- residenti;
- proprietari di edifi ci (negozi, uffi ci);
- utilizzatori;
- titolari di negozi e commessi di negozi;
- presidi, insegnanti.
4.5 In totale: identifi cazione di ‘dove’, ‘cosa’ e ‘chi’
Il crimine e la paura del crimine possono essere ridotti mediante la 
pianifi cazione urbanistica e la
progettazione architettonica in aree nuove ed esistenti. Affi nché questo 
approccio sia effi cace, è
necessario un approccio ben mirato in cui siano affrontate le tre 
domande preliminari prima di decidere
quali misure adottare e da parte di quale/i interessato/i. Le domande 
sono:
— dove: identifi cazione dell’area;
— cosa: identifi cazione del problema di criminalità in generale;
— chi: identifi cazione degli interessati.
Una volta ottenuta una risposta a queste tre domande, è possibile 
prendere una decisione in merito a:
— quale azione può essere possibile, necessaria e fattibile;
— in che modo tale azione è implementata ed eseguita.
Informazioni relative alla prima domanda sono presentate in 5 (linee 
guida di progettazione). In 6
(processo) è presentato un metodo graduale al fi ne di aiutare e 
supportare un processo di
implementazione, esecuzione e valutazione effi cace ed effi ciente.
5 Pianifi cazione urbanistica e linee guida di progettazione
5.1 Introduzione
In 4 sono identifi cate otto tipi di aree urbane nuove o esistenti (vedere 
4.2.3) e sono presentati sette tipi di problemi di criminalità (vedere 
4.3). Combinando i problemi e le aree, emergono numerose linee guida 
che possono essere utilizzate per prevenire o ridurre un problema di 
criminalità identifi cato nel tipo di area identifi cata.
Le linee guida possono essere presentate come misure specifi che, 
quali il miglioramento dell’illuminazione stradale o l’applicazione di un 
piano di sorveglianza. La prima fase importante, tuttavia, è essere chiari 
circa gli scopi dell’attività di prevenzione. Pertanto, le serie di misure 
possono essere sintetizzate come strategie. L’elenco delle misure e delle 
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strategie presentate nell’appendice D è realizzato con i contributi di 
diversi esperti sulla prevenzione del crimine, ognuno specializzato nella 
prevenzione del crimine in differenti tipi di ambienti. Tutti i contributi 
sono stati discussi da un gruppo misto di esperti in workshop.
Il metodo di lavoro garantisce il massimo grado possibile di applicabilità 
e l’effetto desiderato delle misure e delle strategie rappresentate in 5.2 
e nell’appendice D. Tutte le strategie e le misure menzionate utilizzano 
la pianifi cazione e la gestione urbanistiche come punto di partenza. 
Naturalmente i pianifi catori urbanistici e i progettisti possono raramente 
infl uenzare le cause del crimine: la disoccupazione, la povertà, i diritti 
contrapposti ai doveri, la disgregazione familiare, la droga, i modelli 
violenti nella televisione e nei fi lm, l’auto, le maggiori opportunità, le 
carenze nella polizia e nei tutori civici ecc.
Il fatto che anche la progettazione stessa sia stata accusata di causare 
il crimine non indica tuttavia che i progettisti debbano garantire che i 
loro schemi minimizzino le opportunità e le situazioni in cui si verifi ca il 
crimine e la paura del crimine.
5.2 Tre categorie, 15 strategie, più di 100 misure
5.2.1 Generalità
La pianifi cazione e la progettazione urbanistica sono un concetto 
generale, che include non solo il lavoro di progettazione effettivo svolto 
da architetti e progettisti urbanistici ma anche il lavoro di pianifi cazione 
prima della progettazione e il lavoro di gestione dopo che la progettazione 
è stata realizzata.
Nella presente norma europea sperimentale, si distinguono tre tipi di 
strategie
— strategie di pianifi cazione urbanistica;
— strategie di progettazione urbanistica;
— strategie di gestione.
Le strategie di pianifi cazione e progettazione urbanistica sono pertinenti 
per le aree e i quartieri nuovi proposti. Le strategie di gestione sono 
pertinenti nelle aree esistenti. Gli adattamenti di pianifi cazione e di 
progettazione sono pertinenti nelle aree esistenti fi no a un certo grado 
ma gli adattamenti fattibili sono modesti e ridotti nelle aree esistenti 
rispetto alle progettazioni di aree nuove.
5.2.2 Strategie di pianifi cazione urbanistica
Le strategie di pianifi cazione includono
— il rispetto delle strutture sociale e fi siche esistenti;
— la reazione di animazione (fusione di funzioni e planimetria attraente 
delle strade);
— uno stato misto (fusione di gruppi socio-economici, evitando 
l’isolamento e la segregazione);
— la densità urbana (creazione di un senso di vicinanza, evitando spazi 
vuoti e aree desolate).
Tali strategie mirano a scegliere la scala, la funzione e la fusione delle 
funzioni in modo tale da essere un incentivo all’animazione, al controllo 
sociale, al coinvolgimento e al senso di proprietà.
L’implementazione di queste strategie impedisce il danneggiamento del 
`tessuto urbano’ esistente (cioè la struttura vulnerabile delle strade, delle 
funzioni e delle reti sociali). Nel caso dei nuovi insediamenti, queste 
strategie creano le condizioni per la formazione di reti sociali affi nché 
il nuovo insediamento diventi parte del tessuto urbano circostante 
il prima possibile. Le strategie di pianifi cazione possono impedire 
che i grandi complessi architettonici, che possono essere protetti e 
sicuri al loro interno, funzionino come tessuti urbani isolati. Ciò si può 
ottenere evitando l’isolamento fi sico di questi complessi dall’ambiente 
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circostante, non consentendo la presenza di grandi parcheggi o di terra 
di nessuno attorno ad essi. Lo sviluppo di aree commerciali può essere 
preso qui ad esempio. Le strategie di pianifi cazione incoraggiano il 
concetto di aree commerciali all’aperto ben integrate piuttosto che la 
creazione di un centro commerciale come insediamento isolato.
5.2.3 Strategie di progettazione urbanistica
Le strategie di progettazione includono
— la visibilità (vista generale, linee di vista per esempio tra abitazioni e 
spazio pubblico, illuminazione ecc.);
— l’accessibilità (orientamento, spazio per muoversi, percorsi alternativi, 
limitazione dell’accesso per le persone non autorizzate);
— la territorialità (scala umana, chiara distinzione delle zone pubbliche/
private, compartimentalizzazione);
— l’attrattiva (colore, materiale, illuminazione, rumore, odore, arredo 
stradale);
— la robustezza (porte, fi nestre, arredo stradale).
Tali strategie mirano a creare le condizioni per il controllo sociale, il 
senso di proprietà e la regolazione dell’accessibilità delle aree e degli 
edifi ci in modo che l’individuo possa avere il controllo della situazione e 
che i trasgressori siano scoraggiati a entrare nell’area o nell’edifi cio.
Le strategie di progettazione sono complementari alla strategia di 
pianifi cazione.
5.2.4 Strategie di gestione
Le strategie di gestione includono:
— il rafforzamento/la rimozione degli obiettivi;
— la manutenzione;
— la sorveglianza (pattugliamento, monitoraggio con telecamere);
— le regole (di condotta del pubblico negli spazi pubblici);
— la disponibilità di infrastrutture per gruppi particolari (per esempio 
giovani, senzatetto, tossicodipendenti);
— la comunicazione (di messaggi preventivi e regole di condotta per il 
pubblico).
In pratica nessuna area urbana si gestisce completamente da sola, 
la maggior parte delle aree urbane necessita di un dato livello di 
sorveglianza e manutenzione professionale.
Questi professionisti possono implementare le strategie di gestione. Tali 
strategie mirano a supportare e a incoraggiare la sorveglianza naturale 
e il senso di proprietà dei residenti e dei visitatori. Essi non mirano a 
togliere questi compiti ai residenti. Le strategie di gestione presumono 
un certo livello di autogestione, che può passare a un livello superiore 
con l’aiuto di professionisti. Le strategie di gestione sono specialmente 
importanti quando il compito è quello di risolvere problemi di criminalità 
in aree esistenti. In tali casi, le possibilità di implementare le strategie 
di pianifi cazione e progettazione sono limitate. Le strategie di gestione 
sono necessarie per creare una serie di misure effi caci e complete.
Tutte le strategie possono essere elaborate in diverse misure e linee 
guida. La strategia ‘accessibilità’, per esempio, può essere elaborata 
in linee guida per la planimetria delle strade, la rete dei percorsi per i 
pedoni, la rete dei trasporti, l’ubicazione degli ingressi agli edifi ci ecc.
Tuttavia, la prima domanda a cui rispondere è quali strategie devono 
essere scelte in una situazione specifi ca. Le strategie devono quindi 
essere ulteriormente elaborate per formare misure concrete.
Le strategie e le misure per problemi di criminalità specifi ci distinti in 
4.3 sono presentate separatamente per ognuno degli otto ambienti 
distinti in 4.2.3.
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5.3 Modalità di scelta delle strategie
Non tutte le strategie sono effi caci in tutti gli ambienti e in tutte le 
circostanze. Alcune strategie sono di aiuto solo in ambienti specifi ci 
e/o per prevenire tipi specifi ci di crimine. Per questo motivo le strategie 
devono essere scelte secondo la loro effi cacia prevista in certi tipi d 
ambienti e contro certi tipi di crimine.
Se gli interessati responsabili della scelta delle strategie conoscono, dalla 
revisione del crimine o dalla valutazione del crimine, i tipi di problemi 
di criminalità rilevanti nel loro caso, possono cercare le strategie idonee 
nell’elenco specifi co per il loro tipo di ambiente. Questi elenchi (nella 
forma di matrici “strategie x problemi di criminalità”) per tutti gli 8 tipi di 
ambienti sono inclusi nell’appendice D.
L’elenco delle strategie idonee è discusso dagli interessati. Il gruppo di 
lavoro (vedere 6.2.2) è la piattaforma per questa discussione.
Una serie defi nitiva di strategie, elaborate in misure concrete, è scelta in 
base allo spazio, al tempo, alla disponibilità fi nanziaria e alle preferenze 
personali; le misure defi nitive sono raccomandate dal gruppo di
lavoro all’organismo responsabile (vedere 6.2); che prende la decisione 
fi nale. Questo procedimento è ulteriormente descritto nel punto 
successivo.
Per creare una serie bilanciata di strategie si devono considerare i 
possibili confl itti con altri obiettivi (a parte la prevenzione del crimine). La 
prevenzione del crimine è la parte dell’intero processo di pianifi cazione 
e progettazione e non può essere considerata isolatamente.
6. Processo per prevenire e ridurre i problemi di criminalità mediante 
pianifi cazione urbanistica e gestione
6.1 Generalità
Mentre il punto precedente si concentrava sulla domanda circa quali 
strategie e misure possono essere utilizzate in una situazione locale, 
questo punto si concentra sulle linee guida per implementare un 
processo graduale che coinvolga tutti gli interessati pertinenti, che non 
dimentichi le fasi preliminari all’azione essenziali quali un’approfondita 
analisi del crimine (revisione del crimine o valutazione del crimine) e 
che stabilisca gli obiettivi ecc. Questo punto offre pertanto una struttura 
per gli interessati coinvolti nel processo di messa a punto di una 
strategia che faccia seguito a chiari passaggi decisionali e che tenga 
in considerazione le responsabilità di tutti gli interessati coinvolti. Tale 
approccio è spesso indicato come un approccio multi-agenzia integrato. 
Questo approccio si basa sulla ISO 9001: 2000.
Si distinguono nove categorie approssimative di interessati (vedere 
4.4):
— A politica/legislativa (politici locali, municipali, regionali);
— B progettisti e pianifi catori;
— C imprenditori edili/costruttori (semi)privati o pubblici;
— D polizia;
— E professionisti della sicurezza/del rischio;
— F servizi;
— G operatori sociali;
— H istruzione;
— I popolazione (individui e/o organizzazione).
Questi interessati, o almeno alcuni di essi, avviano o sono parte 
di un regolare processo di pianifi cazione/gestione risultante nella 
costruzione di una nuova area o nella ricostruzione, nel rinnovamento 
o nella manutenzione di un’area esistente. Questo regolare processo 
di pianifi cazione/gestione è già fermamente stabilito e non è stato, 
né è previsto che lo sia in futuro, soggetto alla presente norma 
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europea sperimentale. L’unica caratteristica supplementare e nuova 
risultante dall’adozione della presente norma europea sperimentale è 
l’incorporamento di misure di protezione e di sicurezza per prevenire e 
ridurre il crimine e la paura della criminalità, che sono considerate fattibili 
dagli interessati, nel regolare processo di pianifi cazione/gestione.
6.2 Organismo responsabile, missione, gruppo di lavoro
6.2.1 Generalità
Le autorità responsabili della concessione di permessi per 
insediamenti in ambienti nuovi e/o esistenti sono qui denominate 
organismo responsabile (RB). In casi rari le autorità locali o regionali 
possono desiderare di delegare le loro responsabilità sui permessi di 
pianifi cazione ad un altro gruppo di persone, istituto o corporazione, nel 
cui caso il gruppo delegato, istituto o corporazione diventa l’organismo
responsabile.
L’organismo responsabile deve fornire evidenza del suo impegno per 
la prevenzione/riduzione del crimine e della paura delle criminalità 
mediante pianifi cazione urbanistica e progettazione edile:
a) comunicando l’importanza di soddisfare i requisiti di protezione e 
sicurezza;
b) stabilendo una politica di protezione e sicurezza;
c) garantendo che siano stabiliti obiettivi di protezione e sicurezza;
d) conducendo revisioni del crimine in ambienti esistenti e valutazioni 
del crimine in nuovi ambienti proposti;
e) garantendo la disponibilità delle risorse.
Nel caso di un piano di costruzione o insediamento concreto per un 
nuovo ambiente, o di un piano di ricostruzione, rinnovamento e/o 
manutenzione di un ambiente esistente, l’organismo responsabile deve
avviare il processo – nel modo elaborato sotto e sintetizzato in fi gura 1 
– mirando a soddisfare gli obiettivi di protezione e sicurezza formulati 
dall’organismo responsabile stesso.
L’organismo responsabile deve nominare al suo interno una persona 
che, indipendentemente da altre responsabilità, deve assumersi la 
responsabilità e l’autorità per quanto riguarda:
a) garantire che siano stabilite, implementate e gestite le fasi necessarie 
nel processo (vedere fi gura 1);
b) fornire resoconti sul processo ad altri membri dell’organismo 
responsabile.
Per prima cosa è necessario che l’organismo responsabile controlli in 
che misura le tre domande preliminari citate in 4 hanno già ottenuto 
una risposta:
— l’identifi cazione esatta dell’area presa in considerazione (dove);
— l’identifi cazione generale dei problemi di criminalità che possono, 
potrebbero o sembrano verifi carsi in quest’area (cosa);
— l’identifi cazione degli interessati chiave (chi); questi possono 
includere membri dei gruppi di interessati citati sopra (vedere 6.1 o 
4.4); questo elenco non è esauriente.
6.2.2 Missione
Un organismo responsabile (RB) rappresentativo deve avviare il 
processo mirato a prevenire/ridurre il crimine e la paura del crimine in 
un ambiente nuovo o esistente scegliendo una missione che includa
quanto segue: obiettivi per la futura situazione di protezione e sicurezza 
entro l’ambiente defi nito e con il coinvolgimento degli interessati citati.
La missione deve anche comprendere una guida generale 
sull’organizzazione del processo; per esempio scadenze per ognuna 
delle fasi distinte, requisiti di documentazione, risorse, assistenza 
tecnica e leggi/regolamentazioni pertinenti.
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6.2.3 Gruppo di lavoro
6.2.3.1 Generalità
Se non ancora attivo, deve essere costituito un gruppo di lavoro 
multidisciplinare (WG) in cui siano rappresentate le organizzazioni 
degli interessati coinvolti in questo particolare progetto di progettazione/
pianifi cazione, rinnovamento o manutenzione.
Questo gruppo di lavoro deve mettere a punto e successivamente 
implementare ed attuare la missione presentata in precedenza 
dell’organismo responsabile (RB). Il gruppo di lavoro deve consultarsi 
sul tema del crimine e della percezione del crimine con gli interessati 
che non sono in grado di partecipare al gruppo di lavoro.
Sono possibili due approcci.
6.2.3.2 Approccio integrato
Il gruppo di lavoro si occupa del regolare processo di pianifi cazione 
di un’area nuova o esistente. La costruzione, la ricostruzione e la 
manutenzione sono i compiti principali del gruppo di lavoro. In questo
caso il gruppo di lavoro deve estendersi ad alcuni esperti specializzati 
nella protezione, nella sicurezza, nella prevenzione/riduzione del 
crimine e della paura del crimine: funzionari di polizia, professionisti 
dei rischi della sicurezza, operatori sociali o alcuni residenti (vedere le 
categorie D, E, G e I in 4.4).
6.2.3.3 Approccio specializzato
In questo modello deve essere costituito un gruppo di lavoro separato, 
specializzato nella prevenzione/riduzione del crimine e della paura 
del crimine mediante pianifi cazione urbanistica, progettazione e 
manutenzione per fornire consulenza ai (e infl uire sui) pianifi catori/
progettisti, gli imprenditori edili/costruttori e/o i servizi.
6.2.4 Il documento di pianifi cazione del gruppo di lavoro
Quando è necessario un gruppo di lavoro per fornire consulenza su un 
progetto/ambiente, questo deve descrivere e defi nire quanto segue in 
un documento di pianifi cazione:
a) gli obiettivi di protezione e sicurezza; questi obiettivi devono essere 
misurabili e coerenti con la politica di protezione e sicurezza emessa 
dall’organismo responsabile;
b) le fasi da includere nel processo, inclusa la pianifi cazione e 
l’organizzazione (chi fa cosa e quando);
c) le responsabilità e le autorità di tutti i partecipanti coinvolti;
d) la documentazione, incluse le registrazioni pertinenti necessarie per 
stabilire, implementare, mantenere e verifi care le fasi nel processo.
Il documento di pianifi cazione del gruppo di lavoro deve essere discusso 
con e accettato dall’organismo responsabile che ha emesso la missione 
(vedere 6.2.2).
L’organismo responsabile, nonché il gruppo di lavoro, deve tenere 
registrazioni di tutte le decisioni, le udienze, i resoconti e le consulenze 
che sono o sono state la base per le decisioni (future).
6.2.5 Meccanismi di consultazione
L’organismo responsabile, nonché il gruppo di lavoro, deve stabilire 
meccanismi di consultazione che promuovano uno stretto legame, lo 
scambio di informazioni, il lavoro congiunto e la progettazione di una 
strategia coerente con tutti gli interessati coinvolti.
6.3 Fasi da attuare
6.3.1 Fase 1: Revisione del crimine o valutazione del crimine
6.3.1.1 Generalità
Il gruppo di lavoro deve rivedere la presente o valutare la futura 
prestazione di prevenzione del crimine e di riduzione della paura 
dell’ambiente specifi cato nella missione. I metodi da utilizzare per 
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l’analisi in un ambiente esistente e in un ambiente nuovo sono differenti. 
Pertanto, i metodi sono descritti nei paragrafi  sottostanti:
La ricettività all’introduzione o all’utilizzo di nuove metodologie è 
raccomandata in entrambi i casi (per esempio mappatura dei crimini, 
indagini sulle vittime, interviste ai delinquenti, controlli ecc.).
La revisione/valutazione deve includere:
a) Defi nizione della natura, del tipo, della (probabile) frequenza e 
gravità dei problemi di criminalità da affrontare (ambiente esistente) o 
da prevenire (nuovo ambiente). I problemi di criminalità da distinguere 
sono sintetizzati in 4.3 e includono: paura del crimine, effrazione
(residenziale/commerciale), vandalismo (inclusi i graffi ti), violenza 
da strada (rapina/risse/aggressioni sessuali o atti osceni), crimini 
automobilistici (furto di/dall’auto; e incendio doloso), furto (furto in 
negozi/borseggio/furto di biciclette/motocicli ecc), incendio doloso;
b) Defi nizione dei fattori, specialmente le caratteristiche di progettazione, 
che possono direttamente o indirettamente causare i problemi di 
criminalità menzionati sopra o contribuire ad essi. 
Il risultato della revisione/valutazione deve essere discusso con 
l’organismo responsabile.
6.3.1.2 Ambiente esistente
Una revisione dei fenomeni criminali e dei temi associati, incluse le loro 
caratteristiche, i fattori che portano ad essi, la forma che assumono e 
l’estensione con cui si presentano, deve essere eseguita in conformità 
all’appendice B.
6.3.1.3 Nuovo ambiente
Una valutazione delle caratteristiche di prevenzione del crimine e 
di riduzione della paura della progettazione o del piano deve essere 
eseguita utilizzando gli esempi presentati nell’appendice A.
6.3.2 Fase 2: Obiettivi/requisiti
Il gruppo di lavoro deve defi nire più precisamente gli obiettivi perseguiti 
nella forma di una serie concreta di requisiti di protezione e sicurezza15 
e il momento in cui questi requisiti devono essere raggiunti (progetto, 
pietre miliari). Il gruppo di lavoro deve stabilire questi requisiti di 
protezione e sicurezza in cifre quantifi cabili. Per scegliere punti fermi 
realistici, il gruppo di lavoro può utilizzare valori, ricavati da una città, 
un’area o un quartiere simili, che servano come riferimento; il gruppo 
di lavoro potrebbe indicare i valori degli obiettivi come ‘uguali a’, ‘come 
minimo 0 % migliori’ o ‘al massimo 0% peggiori’ dell’area presa in 
considerazione.
6.3.3 Fase 3: Piano
Il gruppo di lavoro deve redigere un piano contenente quanto segue:
a) una proposta di cosa è più probabile che accada nel prossimo futuro 
se non si adottano misure per prevenire e ridurre il crimine e/o la paura 
del crimine (estrapolando quindi la revisione o la valutazione del crimine 
citate nella fase 1). Il metodo della redazione degli scenari può risultare 
uno strumento utile in questa fase;
b) un confronto del risultato di a) con i requisiti di protezione e sicurezza 
specifi cati nella fase 2; le probabili non conformità16 devono essere 
indicate;
c) le strategie più effi caci, che raggiungono con probabilità i requisiti di 
protezione e sicurezza specifi cati nella fase 2; 15 possibili strategie sono 
sintetizzate in 5.2;
d) le misure da adottare; vedere i contenuti delle matrici nell’appendice 
D per maggiori idee sulle possibili misure;
e) i costi previsti;
f) gli effetti previsti delle misure proposte (valutazione delle prestazioni/
15Requisito: una necessità o 
un’aspettativa relative alla protezione e 
alla sicurezza dichiarate in un obiettivo, 
generalmente implicito od obbligatorio; 
vedere la ISO 9000:2000, punto 3




g) le non conformità che possono essere rimaste e i potenziali pericoli e 
rischi risultanti da questa mancata osservanza di uno o più requisiti.
Il gruppo di lavoro deve presentare il piano all’organismo responsabile 
e a tutti gli interessati.
6.3.4 Fase 4: Decisione dell’organismo responsabile
L’organismo responsabile deve decidere:
— quali strategie e misure implementare;
— oppure l’organismo responsabile deve decidere quali aspetti del 
piano devono essere ulteriormente elaborati dal gruppo di lavoro; in 
questo caso il gruppo di lavoro deve eseguire un lavoro aggiuntivo e 
l’organismo responsabile deve presentare una versione adattata degli 
obiettivi e dei requisiti, di modo che il processo sia un processo iterativo 
che inizia alla fase 2.
Una volta presa una decisione fi nale sulle strategie/le misure, tali 
strategie/misure devono essere defi nite in un contratto tra tutti gli 
interessati.
6.3.5 Fase 5: Azione e implementazione
Devono essere implementate le misure descritte nel contratto (vedere 
fase 4).
6.3.6 Fase 6: Monitoraggio , controllo e azione correttiva
Le prestazioni delle misure implementate nella fase 5 devono essere 
monitorate per quanto concerne i loro effetti sulla protezione e la 
sicurezza.
Un controllo deve determinare se i requisiti di protezione e di sicurezza 
specifi cati in 2 sono soddisfatti.
Si deve pianifi care un programma di controllo, tenendo in considerazione 
lo stato e l’importanza dei processi e delle aree da controllare, nonché 
i risultati dei controlli precedenti. Devono essere defi niti i criteri di 
controllo, lo scopo e campo di applicazione, la frequenza e i metodi. 
La selezione dei revisori e la condotta dei controllo devono garantire 
l’obiettività e l’imparzialità del processo di controllo. I revisori non 
devono rivedere il proprio lavoro.
Le responsabilità e i requisiti per la pianifi cazione e l’esecuzione dei 
controlli e per i resoconti sui risultati e la gestione delle registrazioni 
devono essere defi niti in un procedimento documentato.
Nel caso di problemi di criminalità che superino i requisiti specifi cati 
in un ambiente nuovo, o che rimangono a livelli inaccettabili in un 
ambiente esistente (punti d riferimento sono di nuovo gli obiettivi/
requisiti specifi cati precedentemente nella fase 2), l’organismo 
responsabile deve decidere circa l’azione correttiva, per eliminare la 
causa delle non conformità al fi ne di prevenire la ricorrenza; per esempio 
adottare misure di prevenzione del crimine aggiuntive o procedere con il 
rinnovamento (ulteriore) dell’area.
6.4 Diagramma di fl usso
Il procedimento delineato in questo punto è sintetizzato in fi gura 1.
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